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Introduzione 





l. L'EPISTOLARIO 

Le lettere di Maria Celeste Crostarosa, benché dal tempo fermate 
sulla carta e circoscritte a specifici avvenimenti del passato, si pre­
sentano ancora come parole vive che ci aiutano a delineare tratti di 
una personalità a noi poco nota e a sottrarre dall'equivoco la fisio­
nomia di una donna lasciata per troppo tempo nell'ombra. Silenzi, 
fraintendimenti, infatti, e cattive interpretazioni hanno segnato la tra­
dizione biografica della Crostarosa, rimasta ingiustamente ai margi­
ni della vita di Alfonso Maria de' Liguori e della storia della fonda­
zione dei redentoristi. Lei che, invece, ne fu l'ispiratrice e la pro­
motrice originaria 1• 

1 Mi riferisco ai silenzi sul ruolo della Crostarosa nella vita di Alfonso, evidenti anche nei due 
volumi dedicati al santo da Giannantonio 1990. Tale ridimensionamento risale forse allo stes­
so Alfonso se, come ci dice Rey-Mermet (1990:65), egli "rivendicherà sempre di non essersi 
attenuto a rivelazioni (intendi: quelle di suor Celeste), ma solo all ' obbedienza". 
Non mancano inoltre vistosi fraintendimenti nei pur esigui esempi di note biografiche sulla 
Crostarosa. Il Sallmann ( 1985) applica discutibili categorie psicoanalitiche all'esperienza re­
ligiosa di Celeste, offrendo un'immagine certamente travisata di donna dalle tendenze 
"paranoidi" e "dissociate". Il Sallmann non riesce dunque a cogliere l'originalità di questa 
mistica, lontana dalle devianze barocche, interpretando la sua vita come "conforme" all'im­
magine che la società si faceva della monaca santa. 
Anche in Pozzi-Leonardi (1988: 581-592) le diverse esperienze che hanno caratterizzato la 
vita della Crostarosa sono lette come rivelatrici di un'inquieta ricerca ("cercatrice desolata" 
viene definita), laddove contingenti circostanze l' avevano portata a cambiamenti e spostamenti 
indipendenti dalla sua volontà. 
I brevi cenni in Petrocchi (1979: 26,n.51) e in Goffi (1990: 256-257) non rendono giustizia 
allo spessore spirituale di suor Celeste, nella quale l'alto livello di mistica speculativa è ac­
compagnato da un'intensa prospettiva teologica che informa la sua dottrina spirituale. 
Nel '900, la prima ricostruzione biografica risale al Fa v re ( 1931 ), ma non convince per il 
cattivo uso delle fonti e per l'approssimativa conoscenza dell'ambientazione storica. 
Di tutt'altro spessore lo scrupoloso studio condotto dal Majorano (1978), attento conoscitore 
del pensiero della mistica napoletana, che colloca nella giusta considerazione il ruolo da lei 
esercitato nella nascita dell'istituto redentorista. Insieme con il Capone (Capone-Majorano 
1985), Majorano può così ridisegnare la storia della congregazione, apportando documenta­
zione inedita e preziosa per la comprensione delle origini, ma anche della spiritualità redento­
cista. In più recenti studi (Capone 1991), la spiritualità di suor Celeste è stata messa a con­
fronto con quella di Alfonso e dei teologi contemporanei, per cogliere l'originalità del pensie­
ro di lei all'interno delle dottrine spirituali del '700. 
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La conoscenza degli scritti di questa donna, ancora inediti, copiosi 
e di intensa spiritualità, come l'edizione critica dell'epistolario, che 
qui per la prima volta presentiamo, permettono essenzialmente di re­
stituire alla nostra memoria un'immagine più autentica di una misti­
ca del '700, ma anche di riconsegnare alle nostre riflessioni quelle 
situazioni dialettiche, quei colloqui intensi e drammatici che, pur nella 
loro complessa conflittualità, costituiscono l'humus umano e spiri­
tuale nel quale ha preso vita l'istituto redentorista nel Mezzogiorno 
d'ltalia2• 

Le lettere a noi giunte sono solo alcune, ventotto, di un'epistolario 
molto più vasto e in gran parte perduto; scritte tra il 1725 e il 1738, 
rimandano al periodo cruciale della fondazione della nuova congre­
gazione. Tre sono i protagonisti: Tommaso Falcoia (1658-1743), Al­
fonso M. de' Liguori (1696-1787), Maria Celeste Crostarosa (1696-
1755), tra loro in dialogo, ma non sempre in reciproco intendersi, alla 
ricerca di modalità di vita religiosa consone alle proprie aspirazio­
nP. Nella chiarificazione delle strade da intraprendere, i registri del­
la comunicazione appaiono diversificati: le lettere della Crostarosa 
lo mostrano; sarebbe pertanto auspicabile l'edizione dell'intero car­
teggio per mettere a confronto i tre personaggi, qui coinvolti in do­
lorosi colloqui, i quali rivelano diversità di linguaggi, di esperienze, 
di approcci religiosi. 

L'epistolario non è stato da me ordinato secondo i destinatari, ma 
in base al criterio cronologico, per meglio seguire l'evoluzione sto­
rica degli avvenimenti . La protagonista è una giovane donna di 
trent'anni, dalla personalità già formata che, in questo atto comuni-

Di diverso taglio gli interventi di due studiose (Muraro: 1993; Modica: 1994) che indicano 
come la Crostarosa stia entrando nei circuiti più vasti della filosofia e della storia sempre più 
attente agli specifici apporti della scrittura e, dunque, del pensiero femminile nei delicati 
\utrecc\ tra autonomia e dipendenza, tra autorità e riconoscimento. 
2Gli scritti della Crostarosa sono di varia natura: Autobiografia, Canzoncine, Trattenimenti, 
Regole, Esercizi spirituali, Gradi di orazione, Novene, Meditazioni nonché un'opera di alto 
contenuto mistico: Il giardinetto spirituale. Per un'attenta descrizione dei manoscritti e dei 
codici vedi Majorano 1978: 105 ss. 
3 Sul Falcoia, direttore spirituale autoritario e intransigente, incapace di cogliere i fermenti di 
novità, cfr. Gregorio 1963, Pellegrino 1976, Bray 1994; su Sant' Alfonso e la sua rivoluzione 
pastorale: Telleria 1950-51; De Rosa 1987; Giannantonio 1990. 
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cativo costituito dalle lettere, esprime la ricerca di uno spazio di ve­
rità che non riesce sempre a trovare nel quotidiano svolgersi degli 
accadimenti. 

La genesi dell'epistolario è allora da attribuirsi a un fine eminen­
temente chiarificatore: far luce sulle motivazioni profonde delle pro­
prie scelte per stabilire con gli interlocutori una vicinanza umana e 
spirituale non altrimenti consentita. 

Motivo dominante delle lettere è infatti la "chiarezza" della rive­
lazione ricevuta, che chiede "sicurezza nella volontà e frutto nelle 
operazioni"; fedeltà dunque al Signore e al suo progetto di fondare 
una nuova comunità. 

Il linguaggio usato, sobrio e misurato, ma altresì immediato e non 
reticente, serve a descrivere il proprio senso di libertà, che si gioca 
in un difficile equilibrio tra ubbidienza e coscienza, tra umiltà al con­
fessore e fedeltà ai piani di Dio. 

Più che la dottrina, che si può conoscere analizzando altre sue 
opere, dall'epistolario emerge dunque la personalità, ricca e comples­
sa, della Crostarosa, nelle cui vicende si alternano ad accurate rifles­
sioni, manifestazioni di bisogni legati al concreto operare, che con­
sentono di leggere e di interpretare queste lettere da molteplici punti 
di vista. 

Infine, l'atmosfera culturale di inizi '700, fiduciosa e operativa, 
attenta alla persona umana reale, ma anche intrisa del vissuto misti­
co che ancora persiste in un ampio sentire religioso, si riflette in 
questo materiale epistolario, che costituisce un contributo significa­
tivo per la comprensione di uno spaccato di storia della spiritualità, 
che, attraversata dalle temperie del quietismo, iniziava a fare i conti 
con ]a nuova cultura dei razionalisti che si andava affermando nella 
grande scuola riformista napoletana. 
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II. LE VICENDE 

Giulia Crostarosa nasce a Napoli il 31 ottobre 1696 da Giuseppe 
Crostarosa, giureconsulto in utroque e magistrato, e da Paola Batti­
sta Caldari, madre devota e premurosa. 

Le precoci esperienze mistiche la spingono a ricercare modalità 
di vita consona al proprio sentire religioso 1• 

Dopo una breve esperienza, dal 1718 al 1723, tra le carmelitane 
di Marigliano (Napoli), riformate da suor Serafina di Capri, la 
Crostarosa, su suggerimento del pio operaio Tommaso Falcoia, si 
trasferisce a Scala, nell'entroterra amalfitano, nel conservatorio del­
la SS. Concezione che il Falcoia stesso voleva trasformare in mona­
stero visitandino, ed assume il nome di Maria Celeste del Santo De­
serto. 

Il 25 aprile 1725 riceve la rivelazione di dover fondare un nuovo 
istituto 2• 

Consigliatasi con la maestra delle novizie, Maria Angela del Cie­
lo (al secolo Teresa de Vito, 1702-1783)), stende per iscritto la Re­
gola che il Signore stesso le ha dettato. La maestra invia in giugno a 
padre Falcoia una relazione di quello che è accaduto nel monastero, 
ma padre Tommaso, per niente contento, non dà credito a Celeste e 
comanda per lettera di bruciare la Regola. La missiva arriva però 
tardi, dopo la metà di agosto, quando già glien'è stata mandata una 

1 Per notizie più dettagliate sulle vicende biografiche della Crostarosa rimando all'accurata 
ricostruzione storica di Majorano 1978. 
2 "Il giorno delle rogationi del anno 1729 (leggi: 1725) del mese di aprile essendosi andata a 
communicare la conzaputa religiosa (così si definisce la Crostarosa) si fece nel anima sua di 
nuovo quella trasmutatione del esser suo in quello di nostro Sig.re Giesù Xto ( ... ) allora si 
udiva dirsi dal Sig.re che quel suggello imprimeva nel suo cuore, non solo ma in tante anime 
che per mezzo suo avevano da aver vita in Lui ; e allora fu dato ad indennere un nuovo istituto 
che avrebbe il Sig.re posto al mondo per mezzo suo e che Lui nella sua vita erano contenute 
tutte le Leggi del loro vivere, e delle loro regole come un aperto libro scritto di infinita 
perfettione divina tutto ad un tempo in esso Div in Agnello contenuto; è così gli restò impresso 
nel anima e nel suo cuore" (Autobiografia: 67). 
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copia; conoscendo meglio l'organizzazione della nuova vita comuni­
taria, il Falcoia se ne interessa realmente e decide di attuarne il pro­
getto. 

La LETTERA I è inviata dalla Crostarosa a padre Falcoia nel 
settembre 1725. In essa, ella manifesta i propri dubbi sulla rivelazione 
ricevuta (forse perché il Falcoia le aveva detto di non fidarsi di espe­
rienze straordinarie) e gli apre il proprio animo facendo una relazio­
ne scritta delle illuminazioni ricevute. Gli confida che una mattina, 
dopo la comunione, aveva esperito un purissimo atto di unione, come 
solitamente le concedeva il Signore, ed era stata invitata a parlare 
con la Superiora, suor Maria Giuseppa, perché ostile. Nel colloquio, 
Celeste aveva verificato che realmente la Madre era risentita per non 
essere stata messa al corrente della grazia manifestata dal Signore 
circa il nuovo istituto: temeva che Celeste le volesse mettere la comu­
nità contro e, cambiando la Regola, prendere il suo posto. 

A tali parole, la Crostarosa aveva ritenuto di dover rassicurare la 
superiora dichiarando la propria stima e obbedienza, ma la serenità 
della Madre era durata poco, e, nonostante le affermazioni di non vo­
lersi opporre alla divina volontà, la sua anima spesso si incupiva. La 
missiva termina con la richiesta al Falcoia di pregare per entrambe. 

La superiora, in effetti, irritata dalla Crostarosa, e per nulla con­
vinta delle sue rivelazioni, la contrasta, tanto, da cercare in tutti i modi 
di allontanarla da Scala. Riuscirà solo a farla isolare e a sospendere 
il progetto, grazie anche all'appoggio di Maurizio Filangieri ( 1656-
1730), preposito generale dei Pii Operai3

• Il 5 giugno 1726, la co­
munità elegge suor Maria Angela come nuova superiora; il 28 dicem­
bre, Celeste conferma pubblicamente i voti religiosi. 

L' 8 ottobre 1730 a Roma, il Falcoia viene consacrato vescovo di 
Castellammare di Stabia e prende possesso della diocesi il 30 dello 
stesso mese. Nel frattempo, sollecitato dallo stesso Falcoia, Alfonso 
Maria de' Liguori va, ai primi di settembre, a Scala per predicare e 
per incontrare suor Celeste e accertarsi della veridicità delle sue ri­
velazioni. Per questo le chiede un resoconto del suo progetto di fon­
dare un nuovo istituto. 

3 Sul Filangieri, Gregorio 1955: 133-187. 
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Nella LETTERA II, inviata ad Alfonso nel settemre 1730, la Cro­
starosa ha l'opportunità di raccontare dell'illuminazione, avvenuta il 
25 aprile 1725, e che con più particolari narrerà nell'Autobiografia. 
Dopo la comunione - racconta suor Celeste - in una forte esperienza 
mistica di unione con Cristo, con chiarezza vide che Gesù le voleva 
dare un nuovo istituto che "servisse al mondo per memoria di quan­
to Lui aveva operato per l'uomo". Alla "chiarezza" della rivelazio­
ne, che comprendeva anche l'abito e la Regola, si affacciarono in lei 
i dubbi e il timore che il padre spirituale Falcoia non le credesse, 
essendo oltretutto novizia. Ma il Signore, rimproverandola del suo 
tacere e annunziandole "desolazioni e persecuzioni", la convinse a 
manifestarsi ai superiori e le ordinò di scrivere la Regola che lui stesso 
le avrebbe dettato. La Crostarosa narra, inoltre, dei rimproveri del Fal­
coia, che le aveva ingiunto di bruciare la Regola e di come questo 
comando non fosse arrivato in tempo. Non mancano, infine, dei bre­
vi ed evasivi cenni ai "travagli" che aveva dovuto subire, per essere 
allontanata dal monastero. 

Alfonso, ascoltata la relazione di suor Celeste, dà a mons. Nicola 
Guerriero (1667 -1732) - vescovo di Scala dal 6 aprile 1718 - un giu­
dizio favorevole per l'attuazione dell'opera e, terminata la predica­
zione a Scala, torna a Napoli. Il 15 ottobre 1730 gli arriva un plico 
di lettere dalle suore di Scala che gli manifestano il loro affetto: una 
di queste lettere è di Celeste. 

La LETTERA III, inviata il 4 ottobre, ci rileva la confidenza che 
la Crostarosa ha ormai con Alfonso, verso il quale esprime parole si­
gnificative sulla loro amicizia, chiamandolo "compagno nelle pove­
re e fredde orazioni". Per lei Alfonso è consolazione, ma anche amico 
dell'anima, se a lui confida l'esperienza della contemplazione misti­
ca: l'incapacità delle parole di esprimere la pace che l'anima avver­
te in uno sguardo permanente di dolcezza, nell'aria pura e serena che 
essa respira nella vita di Dio; la tensione verso la purità del vero es­
sere, nello struggente desiderio di annichilarsi per meglio unirsi a lui. 

In questa missiva già appare il difficile rapporto con il Falcoia: 
nel post-scriptum raccomanda ad Alfonso, infatti, di non dire niente 
al padre spirituale. 
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Dalla LETTERA IV, degli inizi di aprile del1731, sappiamo del­
la malattia che aveva colpito Alfonso, durante la sua missione pasto­
rale nei monasteri della zona amalfitana. Lo scritto inizia con dei 
consigli affettuosi: Celeste sa della debole e delicata costituzione di 
Alfonso e del suo affaticarsi oltre misura; gli chiede, pertanto, di 
moderare gli eccessi di fervore perché "la prudenza e la temperanza 
sono ancora virtù". 

Tale delicato interessamento nasce dalla consapevolezza, in lei 
sempre più viva, che Alfonso sia un amico che Dio stesso le ha do­
nato e che il loro incontro sia dunque dovuto alla provvidenza. Tale 
sentimento, tuttavia, non toglie a Celeste la libertà di manifestare il 
proprio disappunto per aver Alfonso riferito al Falcoia i giudizi ne­
gativi di Giulio Torni, superiore di Alfonso, maestro di teologia e suo 
amico, e di Tommaso Pagano, suo direttore spirituale, relativamente 
alla riforma del monastero di Scala. Avrebbe preferito che nessuno 
lo sapesse, soprattutto il Falcoia, verso il quale manifesta ancora ti­
more e perplessità, nonostante riconosca le pene che lui stesso ha 
dovuto subire da parte del Filangeri, contrario alla nuova Regola che 
la Crostarosa diceva di aver ricevuto in rivelazione. 

Falcoia sale a Scala il 13 maggio 1731. Con l'approvazione orale 
del vescovo di Scala, le suore professano quello stesso giorno la 
nuova forma di vita religiosa, ma hanno bisogno della Regola scrit­
ta: quella della Crostarosa era in mano al Falcoia, che intendeva ac­
ç_omodarla 4• Le monache la chiedono dunque al vescovo di Castellam­
mare, ma questi ordina a Celeste di scriverla di nuovo. 

La LETTERA V, inviata al Falcoia nella primavera del 1731, mo­
stra l'evidente disappunto della donna a tale richiesta. A lei sembra 
infatti presunzione comporre di nuovo la Regola, dopo tanti anni, non 
avendo ricevuto alcun comando da parte del Signore. Teme di tenta­
re Dio e prega il Falcoia di scioglierla da questa obbedienza. 

4 Il Falcoia, intervenendo sulla Regola, aveva apportato un impoverimento teologico che la 
Crostarosa non poteva accettare. La concezione giuridico-espiatrice della redenzione del Falcoia 
non rispondeva al disegno trinitario-salvifico di suor Celeste, per la quale la vita spirituale 
non nasce dall ' obbedienza a regole esterne, ma dall'unione esperienziale e sacramentale con 
Cristo e in Cristo con Dio. Sulla complessa struttura delle regole crostarosiane e sui suoi 
rapporti con le regole teresiane e visitandine, Majorano 1978: 141ss. 
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Più dimesso, ma non meno reticente, il tono della LETTERA VI, 
inviata nello stesso periodo a padre Tommaso. Celeste, infatti, gli 
comunica i propri tentativi, non riusciti, di riscrivere la Regola: li 
reputa tentazioni del Demonio. Una sera, comunque, "andata a letto 
per riposarsi- ci racconta nell'Autobiografia- la conzaputa religiosa 
(così si definisce) si sentì al lato destro il nostro Sig.re Giesù Cristo 
( ... ); allora in un istante furono communicate dal Sig.re tutte le so­
stanze contenute nelle nove regole principali, con tanta distinzione e 
chiarezza con indennere tutti senzi di essa; di più gli fece capire le 
dotrine della Sagra Scrittura che nei santi Evangelii stanno racchiu­
se, con nuovi lumi ancora, con i quali nelle costituzioni ella dovea 
spiegare per l'osservanza contenuta in dette regole ( ... ); in sole due 
ore, scrisse tutte le nove regole spirituali, con tal velocità di penna, 
che la mano pareva gli fusse portata a volo, seguitando le costituzio­
ni e tutte le altre cose della contenuta regola; gli fece il Sig.re una 
specialissima assistenza"5 . 

La missiva continua con una comunicazione di intima esperienza, 
poco usuale per la Crosatarosa, restìa a manifestare la propria inte­
riorità al Falcoia, che non nascondeva le proprie riserve nei confron­
ti delle manifestazioni visionarie. 

Gli confida che un giorno aveva percepito la presenza mistica di 
Caterina da Siena - modello agiografico di intenso impatto spirituale 
nell'esperienza religiosa femminile - che le diceva di riscrivere le 
Regole, perché "il Signore ha benedetto la sua mano". Gli comuni­
ca, inoltre, la chiarezza d'amore che Cristo le aveva concesso, per 
manifestarle la divina purità e, con essa, la volontà di sposare l'ani­
ma di Celeste. Nel cuore di Gesù, Celeste aveva visto le tre Persone 
in atto di purità divina. 

Che il Falcoia fosse scettico nei confronti delle manifestazioni 
sovrannaturali della suora lo dimostra un biglietto che lui stesso le 
invia a giugno, nel quale, con sottile ironia, palesa la propria incre­
dulità: "Figlia mia nel Signore benedetta, resto ammirato di tante 
rivelazioni! N è, figlia mia, sempre vi parla Gesù Cristo! Io non dò 
credito veruno alle vostre visioni e rivelazioni. E voi dovete esserne 

5 Autobiografia: 92. 
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ben contenta, perché non dovete darli credito nè pur voi. Io mi rego­
lo con altre massime, che con le vostre dicerie" 6. 

Alcuni giorni dopo, Celeste scrive ad Alfonso (LETTERA VII), 
accludendo questo biglietto del Falcoia, perché egli si renda conto 
dell'inadeguatezza di lui nel guidarla: il padre spirituale mostra in­
fatti di non conoscerla e, nel giudicarla mistificatrice, le procura un 
tale malessere da metterla "sotto sopra", in uno stato dunque di con­
fusione e di inquietudine. La sempre maggiore consapevolezza che 
il proprio cuore sia occulto a colui che dovrebbe dirigerne i passi 
nell'impervio cammino della fede, spinge suor Celeste ad affidarsi 
"alla corrente della divina provvidenza", ma anche a in tessere un 
rapporto più stretto con Alfonso, al quale comunica il desiderio di 
parlare personalmente, per esporgli alcune difficoltà dello spirito. Lo 
invita, infine, caldamente, alla festa della vestizione del nuovo abito, 
che sarebbe avvenuta il 6 agosto, il giorno della Trasfigurazione, nel 
quale Falcoia non sarebbe stato presente. 

Tale desideiìo di essere guidata da Alfonso, considerato da Celeste 
amico e padre nello spirito, emerge con maggior vigore nella LET­
TERA VIII, scritta gli nell'estate 1731. 

La Crostarosa riferisce in questa missiva di una visione: dopo la 
comunione, l'anima era in "quel solito riposo di amore" in Gesù, 
quando le si fece "chiarezza" e vide la Madonna che cavava dal co­
stato del Figlio l'abito con cui vestiva la sua anima. Erano presenti 
tutti gli Apostoli, Caterina da Siena, e gli Angeli. S. Paolo le mise il 
mantello, che significa mortificazione e trasformazione in Cristo: S. 
Caterina, sua protettrice, il resto degli abiti. Ma questa visione, in­
sieme ad altre che hanno per oggetto Gesù "viatore" e "pellegrino", 
Celeste non sa a chi dirle, perché sente di non avere una guida che 
possa ascoltarla e capirla. Alfonso solo è in grado di entrare con lei 
in comunicazione profonda: Maria e Gesù, infatti, le hanno fatto in­
tendere che egli l'avrebbe aiutata nello spirito, perché sarebbe stato 
per lei consolazione e aiuto, "compagno nuovo" e "vero Padre". 

Nel settembre 1731, Alfonso si trova a Scala per gli esercizi spi­
rituali alle suore. In tale circostanza, Celeste gli consegna uno scrit-

6 Falcoia, Lettere 86, cit. in Capone-Majorano 1985: 40. 
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to, (LETTERA IX), di estremo interesse per la conoscenza della sua 
spiritualità e dell'istituto che doveva nascere. 

La Crostarosa gli parla di un'esperienza mistica: dopo la co­
munione, le si era fatta una chiarezza nell'intelletto che le aveva sciol­
to tutti i dubbi spirituali. Cristo le aveva fatto intendere come l'ani­
ma fosse stata trasformata, durante la visione del 25 aprile 1725, e 
come, in tale circostanza, le fosse stata comunicata ogni cosa: lo spi­
rito dell'istituto e i segreti della vita di Cristo partecipata nella sua. 
E se la vita di Gesù fu nascosta e disprezzata, così doveva essere l'ani­
ma della fondazione, perché il disprezzo è segno di umiltà e di po­
vertà. Pertanto Celeste non deve temere di essere disprezzata, né av­
vilirsi dell'opposizione del padre spirituale, perché questa non dipen­
de da lui, ma da Dio che vuole mettere alla prova. Lei può dire tutto 
a chi conviene, senza curarsi di essere contraddetta, se, morta alla 
propria vita, vive in quella di Cristo. 

Da sottolineare, nella lettera, un tema caro all'esperienza religio­
sa della Crostarosa, che in più circostanze ritorna come motivo con­
duttore che caratterizza la sua spiritualità: l'anima è sede della Divi­
nità e questa, quando spira, comunica chiarezza nell'intelletto, sicu­
rezza nella volontà, frutto nelle operazioni; tali doni apportano pace 
e serenità, liberando dal timore dell'altrui giudizio. 

Da un autografo di Celeste ad Alfonso (LETTERA X), consegna­
togli prima dell'inizio degli esercizi spirituali di settembre, siamo a 
conoscenza dei suggerimenti che la suora gli offre per le prediche 
da tenere alle suore. 

I temi segnalati da Celeste, intorno ai quali esortare le monache, 
rivelano un non consueto equilibrio ascetico che si basa su una sa­
piente esperienza. Essi riguardano: 

- osservare il silenzio 

- raccomandare caldamente l'obbedienza 

- non giudicare le azioni delle sorelle, perché troppe riflessioni 
umane portano danno alla purità dell'anima 

- spiegare l'obbligo di amare e di osservare la Regola e lo spirito 
dell'Istituto 
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- avvertire di camminare piano e di non fare chiasso 

- avvertire la mortificazione dei sensi (circa la curiosità) 

- consigliare di parlare sempre di Dio e consigliarlo per via di 
soavità 

-parlare del danno di lamentarsi della povertà e di desiderare qual­
cosa che manca 

- avvertire quanto male faccia giudicare l'operato del superiore e 
inquietarsi di cose che non ci appartengono 7 • 

Sempre allo stesso periodo degli esercizi di settembre, risale la 
LETTERA XI, che è un preannuncio del progetto di Dio su Alfonso 
come fondatore di missioni, per salvare gli uomini spiritualmente 
abbandonati. Una mattina, dopo la comunione, Celeste vede con chia­
rezza i beni che aveva avuto dal Signore. Questi le comunica che lei 
ed Alfonso avrebbero ricevuto ancora molti doni: ad Alfonso sareb­
be stato concesso un aumento di grazie per coloro che avrebbe diret­
to e che avrebbero ascoltato la sua voce; doveva tuttavia rivolgere la 
sua cura missionaria verso i peccatori, per ricondurli a penitenza, e 
anche verso coloro che "camminano per il sentiero del Divino Amo­
re", perché si uniscano allo spirito del Signore. A lui sarebbero sta­
ti concessi il puro amore e la pura fede, nella quale l'anima riceve i 
doni che conducono all'unione con Dio. 

Terminati gli esercizi spirituali di settembre, Alfonso torna a Na­
poli, dove era convittore del collegio della S .Famiglia, detto anche 
dei Cinesi, diretto da p. Matteo Ripa 8• Celeste gli fa giungere, tra­
mite il fratello di suor Colomba delle Sante Piaghe, un biglietto (LET-

7 Tale circostanza ci richiama il rapporto donna-predicatore, del quale conosciamo diversi 
casi nella storia della spiritualità, anche se ancora poco studiati: le donne non sono state 
sempre passive uditrici , ma hanno sovente svolto ruoli di consigliere, instaurando relazioni 
dialogiche e dialettiche con l'uomo e con i suoi modi di annunciare il vangelo. A riguardo: 
VALER! O A., La predicazione femminile dagli anni pre-tridentini alla prima metà del seicen­
to, in La predicazione in Italia dopo il concilio di Trento tra Cinquecento e Settecento, a cura 
di G. Martina eU. Dovere, Roma 1996, 177-206. 
8 Sul collegio cinese fondato dal missionario Matteo Ripa ( 1682-1746): N. THANG TI C'IEN, 
La f ondazione del Collegio cinese di Napoli e la fondazione del clero cinese fatta da Matteo 
Ripa, Roma 1943. 
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TERA XII) nel quale esprime il desiderio di parlargli: è in pensiero 
per lui e prega Maria perché disponga Alfonso alla volontà di Dio. 

Con questo breve scritto ci troviamo in presenza del primo an­
nuncio a Sant'Alfonso del disegno di Dio di volerlo fondatore di 
missionari, comunicato a Celeste ai primi di ottobre. Il 3 ottobre, 
infatti, come ci indica l'Autobiografia, il Signore fa intendere a Ce­
leste di volere Alfonso a capo del nuovo istituto. Il giorno dopo Dio 
le conferma con chiarezza tale rivelazione 9• 

Il biglietto è dunque stato scritto dopo il 4 ottobre e prima del 25, 
perché in tale data la superiora, suor Maria Angela, scriverà ad Al­
fonso riferendosi a questo messaggio scritto circa il "consaputo ne­
gozio", facendo capire che il Falcoia, allora a Scala, era stato già av­
visato. 

L'incontro di Alfonso con Celeste avviene tra il 12 e il 14 novem­
bre 1731. Dalla testimonianza di p. Giovanni Mazzini, che accom­
pagnò Alfonso a Scala, sappiamo della resistenza che egli fece alla 
notizia del progetto che Dio aveva su di lui: "«Suor Maria Celeste 
mi ha detto che io lasciassi N a poli e fondassi qui un istituto addetto 
solo a far missioni per li villaggi e paesi rurali che avevano bisogno 
di aiuti spirituali, che ivi mancavano, come non mancavano tanto nelle 
città e luoghi culti, per esser questa la volontà di Dio. Ma io come 
voglio fare? Non è cosa possibile» ... Ed altre molte cose disse su que­
sto particolare( ... ) E nel tempo stesso (era angustiato) che, non ese­
guendo l'insinuazione di quella serva di Dio, si opponeva egli alla 
divina volontà"10• 

Alfonso cerca consigli. Giulio Torni, superiore della congre-

9 
"( .•• ) era la vigilia di S. Francesco di Assisi, 3 ottb. del anno 1731. Il Sig.re in un momento 

tirò a sé lo spirito della conzaputa religiosa; inni se li mostrò nostro Sig.re Giesù Christo 
assieme col serafico padre S.Francesco in lume di gloria ed il pad. d. Alfonzo di Liuore era ivi 
presente. Allora il Sig.re disse alla conzaputa religiosa: «quest'anima è eletta per capo di 
questo mio istituto: egli sarà il primo superiore nella congregazione delli uomini>> ( ... ) La 
mattina seguente era il giorno del Santo Patriarca( ... ) fu di nuovo sorpresa l'anima sua dalla 
chiarezza e lume del Sig.re ove indese che scrivesse nella formula del istituto quelle parole 
che sono nel vangelo che dice: «Andate e predicate ad ogni creatura, che ei si appressa il 
Regno de Cieli>> e sopra di quelle parole avesse proseguito la formula di vita che lui gli detta­
va nel suo nome": (Autobiografia: 94) . 
1° Cit. in Capone 1991: 93. Sembrerebbe dunque che sia di Celeste l'intuizione dell'impor­
tanza delle missioni presso i ceti poveri che caratterizzerà la prassi pastorale dei Redentoristi. 
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gazione delle missioni apostoliche, è contrario alla fondazione e lo 
invia il l dicembre a Nardò per una lunga missione in Puglia. Le 
suore di Scala sanno del viaggio (forse Alfonso aveva scritto loro) e 
Celeste gli invia, nello stesso mese di dicembre, un breve scritto 
(LETTERA XIII), nel quale la suora comunica che gli vorrebbe par­
lare di alcune difficoltà spirituali, da non confidare nella lettera, e 
che aspettava il permesso del Falcoia di mandargli la relazione della 
visione del 3 ottobre, che riguardava il disegno di Dio di volere Al­
fonso fondatore del nuovo istituto. 

Dopo Nardò, nei mesi di gennaio e febbraio, Alfonso deve ancora 
prolungare il suo soggiorno in Puglia, per predicazioni a Polignano 
e a Foggia. Celeste gli scrive il 4 febbraio 1732 (LETTERA XV) e 
si lamenta di tale imprevista e prolungata lontananza. Lo esorta a non 
affaticarsi troppo e gli chiede di andare presto a trovarla: desidera 
parlargli personalmente perché non si fida di scrivergli. Veniamo inol­
tre a sapere dalla lettera che aveva inviato, con "repugnanza", una 
missiva al Falcoia, a noi non pervenuta, mostrando ancora una volta 
le difficoltà del rapporto con il padre spirituale, temuto, più che amato. 
Chiede, infine, spiegazioni ad Alfonso di quanto le aveva scritto cir­
ca il suo "mangiar veleno": chiara indicazione degli enormi ostacoli 
che lo stesso de' Liguori doveva affrontare e delle mortificazioni alle 
quali era soggetto da parte dei confratelli delle Apostoliche Missio­
ni: il Torni era contrario infatti alla nuova fondazione; il Pagano du­
bitava di Celeste; il domenicano Ludovico Fiorillo, celebre padre 
spirituale al quale Alfonso si era rivolto, prendeva tempo. Solo il 
Falcoia lo incoraggiava nella realizzazione dell'opera che avrebbe 
visto lui come fondatore. 

Tornato a Napoli dalla Puglia, a fine febbraio, Alfonso è impegnato 
in alcune missioni a Napoli. Egli ha ancora molti dubbi sul progetto 
divino annunziato da Celeste, ma è anche assalito da profondi scru­

poli di coscienz.a di non rispondere a un invito del Signore. Decide, 
infine, sciolte le riserve dei suoi direttori spirituali Pagano e Fiorillo, 
ùi dar vita al nuovo istituto missionario, guidato da Mons. Falcoia 
per la sua realizzazione. 

Durante la settimana santa (7 -13 aprile 1732), Celeste risponde ad 
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Alfonso con un biglietto (LETTERA XVI) in cui esprime una con­
cezione positiva, pasquale, della Passione di Cristo, il cui sangue è 
prezzo di riscatto, ma anche bagno di salute. Inoltre, la consapevo­
lezza di sedere "all'ombra di Gesù" e di non poter penetrare le me­
ravigliose profondità della sua bellezza, la spinge a invocare l'umil­
tà, che fu anche di Gesù sulla terra. 

Nella Pentecoste dello stesso anno, entra in scena Silvestro 
Tosquez, laico devoto, amministratore delle regie dogane a Napoli, 
erudito in materia di teologia e di vita mistica, amico del nuovo ve­
scovo di Scala, Antonio Santoro, eletto il 9 giugno, in seguito alla 
morte di Mons. Guerriero. Il Tosquez aveva ricevuto lumi speciali per 
fondare un istituto come quello che i futuri redentoristi andavano pro­
gettando; per questo, viene inviato a Scala dal Falcoia, che spera, 
grazie ai legami che intercorrono tra il laico e il vescovo, in una ra­
pida e definitiva approvazione della Regola. Tra lui e le suore si sta­
bilisce una comunione intensa, così come già appare nella lettera che 
Celeste invia ad Alfonso nel luglio del 1732 (LETTERA XVII) nel­
la quale manifesta la propria gioia e il proprio entusiasmo per la pre­
senza del Tosquez, uomo con "talenti sovrabbondanti", al quale il Si­
gnore "dà tutti i lumi e apre tutte le vie". 

Tosquez, tuttavia, uomo di grande fascino e di intensa comunicativa 
oratoria, che appariva alle suore come l'uomo mandato da Dio per la 
piena realizzazione dell'istituto, suscita sospetti in Alfonso che, in 
agosto, manifesta i propri timori al Falcoia. I rapporti, ormai tesi, si 
palesano nel novembre, quando Alfonso e i suoi compagni si riuni­
scono a Scala per dar vita all'istituto maschile, che viene fondato il 
9 novembre. In tale occasione, infatti, nascono divergenze e discus­
sioni soprattutto per la pretesa del Falcoia di volere da tutti sogge­
zione, anche dalla Crostarosa, non tenendo nella dovuta considera­
zione le sue indicazioni, come invece avrebbe voluto il Tosquez, che 
le riconosceva l'autorità dell'ispirazione, in quanto a lei il Signore 
si era rivolto per "la manifestazione dell'opera sua" 11 • 

11 
" •• • quel gentil uomo secolare (il Tosquez) era di parere che sì come il Sig.re si era servito di 

quella conzaputa religiosa per la manifestatione del opera sua così la medema conzaputa 
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La LETTERA XVIII del novembre 1732, inviata ad Alfonso, 
esprime lo stato d'animo di Celeste, che ritiene di non poter più ave­
re come proprio direttore spirituale il Falcoia. La Crostarosa ma­
nifesta ad Alfonso dubbi sul "proprio giudizio", ma riflette anche 
sull'esperienza di Teresa d'Avila, quando questa decise di liberarsi 
dall'obbedienza al padre spirituale 12 . Anche a lei, come alla santa 
castigliana, il Signore fa comprendere con chiarezza spirituale il ruo­
lo del direttore d'anime. Se il padre spirituale si rivolge a Dio con 
umiltà, egli avrà giusti lumi, ma se delibera - sottonteso, come il 
Falcoia- secondo il proprio arbitrio assoluto, allora invia all'anima 
che dirige la propria intelligenza e volontà, creando disparità di giu­
dizi. Per tale atteggiamento superbo, Dio non può comunicargli il 
lume superiore, efficace per intendere la divina volontà. Pochissimi 
sono dunque quegli uomini che esercitano una giusta direzione sen­
za creare disordine nei monasteri. 

Mentre Alfonso è a Napoli, il Tosquez riesce ad ottenere per le 
suore, da parte del vescovo, l'approvazione scritta della Regola, ma 
Falcoia, temendo, come scrive ad Alfonso il 12 febbraio 1733, che il 
Tosquez si sostituisca a lui, voltandogli contro le religiose, intervie­
ne presso mons. Santoro perché vada personalmente nella comuni­
tà. Il vescovo, ascoltate le suore, cambia opinione e ordina al Tosquez 
di restituire il decreto di approvazione, mentre nel monastero aumen­
tano divisioni, sospetti, delazioni. 

Il dolore di Celeste è profondo, perché si sente legatissima al 
Tosquez. Anche le lettere che si scambiano vengono intercettate e la 
Crostarosa viene isolata e spinta, invano, dalla superiora perché tor­
ni sotto la direzione del Falcoia. Nel marzo 1733, il Falcoia aveva 
scritto alle monache intimandole di seguire la Regola da lui stesso 

dovesse decidere questa disparità dei pareri in queste cose dubbie tra i f.lli. Ma il p. spirituale 
niente condendo di altro espediente volea che tutti unitamente so giacessero a quello egli avea 
determinato. Inni comingiorono le cose a pigliare dispareri e contraditioni tra di loro" (Auto­
biografia: 102-103). 
12 Teresa d' Avila ebbe spesso noie che le "provenivano non di rado dall'incompetenza di 
ecclesiastici ai quali era stata affidata la direzione delle religiose. A Siviglia, a Malagòn, ad 
Avila ella dovette intervenire per riparare i loro maldestri" (Ancilli 1976: 543). Sulle influen­
ze del pensiero di Teresa d'Avila sulla spiritualità monastica femminile seicentesca, cfr. Rosa 
1991 : 255. 
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rielaborata, ritenendo la non dissimile da quella stesa da Celeste 13
, la 

quale, però non è d'accordo, giudicando arbitraria la revisione da lui 
operata. 

Nei primi di marzo del 1733 lo stesso Alfonso, dopo aver tenuto 
una predica sulle anime ingannate e illuse, scrive a Celeste una let­
tera molto dura, di esplicita difesa del Falcoia, rimproverandola di 
mancanza di umiltà, per aver lasciato la direzione del padre spiri­
tuale, preferendo il legame con il Tosquez 14

• 

Celeste, priva di ogni aiuto umano, ha l'animo derelitto e scrive, 
il 20 aprile 1733, una lunghissima lettera (LETTERA XIX), rivol­
gendosi al canonico Pietro Romano, cappellano e confessore delle 
suore. In questo scritto, Celeste vuole rendere testimonianza alla pro­
pria coscienza, chiamando Dio stesso a testimone. 

Circa i motivi che l'hanno spinta a lasciare la guida di Falcoia, la 
Crostarosa ricorda come egli, con le sue perplessità, rendesse insi­
curo il suo cammino, interpretando con sinistri sensi tutte le mani­
festazioni spirituali, senza comprenderne il significato. Non le aveva 
concesso nemmeno di rivolgersi ad altri direttori spirituali, per avere 
consigli, giudicando tale richiesta superba; inoltre, davanti all'attua­
zione del nuovo istituto poneva dubbi, difficoltà e opposizioni. Que­
ste, dunque, le cause che l'hanno convinta, per la pace della propria 
anima che non voleva sentirsi più "violentata" e afflitta, a lasciare la 
guida del Falcoia, affidandosi alla sola pura fede e alle virtù evange­
liche. 

Circa il nuovo istituto, credendo veri i comandi ricevuti dal Si­
gnore, confermati da forti chiarezze interne, riteneva di essere ob-

13 "Nella sostanza sono le stesse; mentre sono Regole tratte delle virtù di Giesù Cristo ( ... ) e 
tanto l'une quanto l'altre portano uno stesso ordine, una stessa sostanza ed uno stesso fine e 
conseguenza. Se non che, per stimolare alla stessa virtù, v'ho aggiunto qualch'altro motivo 
ed ho posto meglio in riga qualche cosa, che m'è parso bene. V'ho moderata qualche proposi­
zione; e se qualche cosa s'è mutata, è stato quello, in che discordavan le prime, che si dissero 
ricevute dalle seconde (del 1731) ( .. . )e solo v'ho aggiunto qualche motivo, che mancava per 
spinger meglio all'osservanza di quelle Regole; e n'ho tolte quelle minuzie, per metterle nelli 
Statuti" (Falcoia: Lettere 134-136). 
14 Sulla severa lettera a suor Celeste da parte di Alfonso, che l'accusa di superbia e di insubor­
dinazione, mal comprendendo le motivazioni profonde del suo animo, v d. Capone 1991 : 112-
122. 
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bligata alla manifestazione di ciò che aveva ricevuto e di resistere a 
quelle cose - si riferisce alle Regole revisionate dal Falcoia - che si 
opponevano alla volontà di Dio: non per la propria stima, ma per 
l'onore dovuto a Dio. 

Relativamente al Tosquez, Celeste si dissocia dalle azioni della 
comunità, giudicandole imprudenti e fatte da persone interessate, "tor­
bide, inquiete e ombrose". 

Ora Celeste è disposta, per il bene della comunità e per la miglio­
re attuazione dell'opera voluta da Dio, a rinunciare a tutto: al giudi­
zio, alla volontà, a ogni lume naturale e soprannaturale, a tutte le ri­
velazioni e visioni ricevute. Dispiaciuta che Falcoia la giudichi illu­
sa, chiede di essere punita e vituperata per reintegrare l'onore di Dio 
defraudato, che non ha bisogno di lei per essere difeso. La lettera 
termina con una richiesta esplicita di renderla a tutti nota: alla co­
munità, ad Alfonso, al Falcoia, al vescovo. 

Questa difesa-chiarificazione, tuttavia, non sarà sufficiente a far 
tornare la pace nel monastero. Lettere segrete inviate dalla Crostarosa 
al Tosquez , a noi non pervenute, sono intercettate. Il Capitolo si riu­
nisce e intima a Celeste di non scrivere più al Tosquez, di approvare 
la Regola scritta dal Falcoia, di accettare lui come direttore. Ma lei, 
a motivo dei propri "scrupoli di coscienza", non vuole né firmare la 
Regola, né sottoporsi al Falcoia. 

Il 25 maggio 1733, Celeste, insieme alle due sorelle, suor Maria 
Evangelista e suor Maria Illuminata, lascia il monastero. 

Nella LETTERA XX inviata dopo le decisioni capitolari al pa­
dre, Giuseppe, lo avvisa di essere stata mandata via dal monastero 
per le proprie "imperfetioni" e lo prega di trovare per sé e per le sorel­
le una nuova collocazione conventuale, perché non è bene stare in 
una casa secolare. Lo invita, infine, a non affliggersi ché Dio prov­
vederà. 

Dopo una breve ospitalità ad Amalfi, nel monastero della SS.ma 
Trinità, durata dieci giorni, le tre sorelle vanno a Nocera dei Pagani, 
frazione Pareti, in un conservatorio tenuto da suore domenicane, dove 
uno dei tre governatori era amico del padre. In questo luogo, suor 
Celeste riceve dal Tosquez in visita l'originale della Regola stesa nel 
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1731. Nonostante l'intervento del Falcoia, che chiede al vescovo di 
Nocera di mandare via le tre suore vagabonde e oziose 15, il vescovo 
invita le sorelle a riformare il conservatorio. L'opera di riforma dura 
due anni, fin quando il duca Vincenzo Ravaschieri, della vicina 
Roccapiemonte (Salerno), chiama le tre sorelle a una nuova fonda­
zione. La Crostarosa accetta, con la speranza di realizzare il proget­
to di costituire una comunità, che viva le Regole da lei redatte. 

Il 7 novembre 1735 lascia Pareti, con suor Illuminata e suor Evan­
gelista, stabilendosi in una casa palaziata a Roccapiemonte, dove ri­
mane dal novembre 1735 al marzo 1738. 

Di tale periodo abbiamo sette lettere di Celeste inviate nel novem­
bre 1735: sei ali' abate di Cava, don Placido A puzzo (LETTERE 
XXI.XXII.XXIV-XXVII), al quale chiede le dovute autorizzazioni 
per i primi passi del conservatorio, e una al duca Ravaschieri, (LET­
TERA XXIII), per sollecitarlo nelle iniziative necessarie al passag­
gio da Pareti a Roccapiemonte. 

Dai testi appare la difficoltà per la Crostarosa di realizzare una 
comunità religiosa che incarni il modello di vita da lei progettato. 
Sono anni di "confusione dell'abisso", nei quali i problemi sono 
aggravati dall'azione informativa del luglio 1737, che vede Celeste 
interrogata in qualità di teste, nel processo contro il Tosquez 16

• L'in­
terrogatorio è condotto dallo stesso abate Apuzzo su richiesta del ve­
scovo di Scala, Santoro. Celeste è ascoltata nei giorni 17 e 18 luglio. 
L'esito del processo è negativo, ma il rapporto con l'abate è ormai 
incrinato; dopo solo otto mesi, nel marzo 1738, la Crostarosa prefe­
risce trasferirsi a Foggia, con la sorella, suor Illuminata, avvalendosi 
dell'invito per una nuova fondazione, rivoltole da don Giuseppe Tor-

15 "avendo egli (il Falcoia) saputo che nella sua diocesi vi erano capitate certe religiose, le 
quali egli li avea parso bene avisarla che le conzapute erano persone vagabonte e otiose, che 
facevano le caminanti per li monis.ri; e però egli l' avisava acciò le cacciasse dalla sua diocesi, 
accio no li facessero qualche danno nelli suoi monis.ri e che, per buoni rispetti, evea stimato 
avisarla, accio no li dasse luoco in essi" (Autobiografia: 124- 125). 
16 L'inchiesta ecclesiastica contro il Tosquez riguardava i suoi presunti rapporti con il quietismo. 
Gli Atti del Processo Tosquez sono pubblicati in Capone-Majorano 1985:425. Nell ' inter­
rogatorio suor Celeste conferma la propria stima per il laico: "lo per me lo tengo per uomo 
dabbene e spirituale, che cammina per la via di Dio e delle virtù cristiane, se non m' inganno": 
ivi: 457. 
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tora, canonico della cattedrale di Foggia, che voleva un conservato­
rio utile ali' educazione delle "donzelle civili". 

L'ultima lettera pervenutaci (LETTERA XXVIII) è inviata alla 
congregazione dei vescovi, prima del suo ingresso a Foggia, avvenu­
to il 6 marzo 1738. In essa Celeste chiede l'autorizzazione ad aprire 
una cappella nel piano superiore della casa, presa in affitto ali' inizio 
della dimora foggiana. 

Così si chiude l'epistolario della Crostarosa, circoscritto agli av­
venimenti più complessi e drammatici della sua vita, laddove invece 
si apre per lei il periodo più appassionante, che vede la realizzazio­
ne, a Foggia, del progetto religioso comunitario, con la fondazione 
del monastero-conservatorio del SS. Salvatore. 

Anche i contatti con Alfonso saranno intensificati, nel 17 45, sulle 
antiche basi di fiducia e di stima, non più offuscate dalle incom­
prensioni del periodo finale di Scala 17

• Particolari rapporti verranno 
stretti con alcuni discepoli di Alfonso, tra i quali Gerardo Maiella, 
che cementeranno l'unità spirituale tra i due rami dell'istituto reden­
torista, suore e missionari 18

• 

17 L'incontro tra Alfonso e Celeste avvenne a Foggia alla conclusione di una sua missione, tra 
il natale 1745 e l'epifania 1746; Cfr. Autobiografia: 126. 
18 "Come (Gerardo Majella) calava a Foggia, e non era di raro, il primo disbrigo era la madre 
Celeste. Godeva quella confabulare con Gerardo e godeva Garardo comunicare con essa le 
mosse del proprio cuore e non so se Gerardo invogliava la religiosa a maggiormente amare 
Gesù Cristo o quella infervorasse Gerardo a più stringersi con Dio. In buon senso animavansi 
l'un l'altro alla maggior perfezione" : Tannoia, Vìta del servo di Dio fr. Gerardo Majella , p. I, 
c. 20, Napoli 1816,92, cit. in Capone 1991:146. 
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III. LA PERSONALITÀ DI 
MARIA CELESTE CROSTAROSA 

In Maria Celeste Crostarosa non rinveniamo le esuberanze mistiche 
delle contemporanee: non le macerazioni di Veronica Giuliani (1660-
1744), né gli "spropositi" di Maria Maddalena Martinengo (1687-
1737), né la rassegnazione di Clara Fornari (1697-1744). Lontana 
dunque dalle influenze del monachesimo francescano, uniformato agli 
strazi della passione di Cristo, suor Celeste è piuttosto vicina alla 
scuola carmelitana, che esprime nel '700 un singolare cammino spi­
rituale dominato dall ' amore caritativo 1• L' esperienza presso la comu­
nità di Maria dei sette dolori di Marigliano aveva introdotto la 
Crostarosa in un ambiente nel quale ancora si respirava la spirituali­
tà della carmelitana suor Serafina di Dio (1621-1699), che, in un 
confronto serrato e drammatico con le idee quietiste introdotte a Na­
poli alla fine del '600, era approdata a una vita unitiva e contem­
plativa, inondata di gioia e di ottimismo 2• 

L'ordine carmelitano aveva intrecciato rapporti complessi con il 
quietismo, dovuti alla centralità della contemplazione nel cammino 
di perfezione e al linguaggio di "quiete" e di "annichilamento", tipi­
co della spiritualità teresiana che maggiormente si prestava a sugge­
stioni di tipo quietistico (Goffi-Zovatto 1990: 58). Le condanne del 
Molinos (1687) e del Fénelon (1699) non avevano del tutto allonta­
nato il pericolo di queste dottrine per l'ortodossia dogmatica né i so­
spetti intorno alle esperienze mistico-contemplative ancora così dif­
fuse nel mondo religioso: ricordiamo come Antonio de Torres, della 
Congregazione dei Pii Operai e direttore spirituale del Falcoia, fosse 
accusato ai primi del '700 di quietismo, insieme al cardinale Pier 

1 Per i profili delle mistiche citate vd. Pozzi-Leonardi 1988; per la scuola carmelitana cfr 
Goffi-Zovatto 1990: 234ss. 
2 Cfr. De Maio 1970 e Goffi-Zovatto 1990: 241-242. Nel 1723, quando Celeste lasciava 
Marigliano, veniva pubblicata a Napoli, dallo Squillante, la vita di Serafina di Capri: N. SQUIL­
LANTE, Vita della ven. Suor Serafina di Dio, Napoli 1723. 
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Matteo Petrucci, uno dei suoi principali propugnatori in Italia (Pel­
legrino 1976: 455). 

Il lessico, dell' "amor puro", della "quiete", della "passività", del­
l"'annichilarsi", lo ritroviamo negli scritti della Crostarosa, e le let­
tere ne riportano tracce significative, ma il suo uso rimanda, nelle 
modalità simboliche e linguistiche, a una letteratura che rinveniamo 
in un tradizionale itinerario della mistica speculativa, quale possia­
mo trovare già negli scritti di S. Caterina da Genova (1477-1510), o 
di S. Teresa d'Avila (1515- 1582), o di S. Giovanni della Croce (1542-
1591), per citare solo i più noti, che possono aver influenzato suor 
Celeste. 

La forte capacità di interiorizzazione della Crostarosa, che spinge 
la sua anima verso un rapporto unitivo con Dio, non sconfina mai 
nell'eterodossia. La sua spiritualità è decisamente cristocentrica e il 
suo percorso mistico-contemplativo è alieno dall'offuscamento della 
ragione, in gran parte tipico dell'esperienza, "sregolata", della mi­
stica barocca. 

Quella che esprime suor Celeste è una spiritualità solare, una mi­
stica che io definerei della chiarezza; termine ricorrente nei suoi scrit­
ti, che indica proprio la luce che l'intelletto riceve nel suo incontro 
con Dio. Dono di "chiarezza nell'intelletto, sicurezza nella volontà, 
frutto nelle operazioni" che comporta il ruolo fondamentale della co­

scienza, luogo dell'ascolto di Dio e della ricerca della sua volontà. 
Questi tratti della personalità della Crostarosa, che l'accompagneran­
no costantemente nella vita, ci fanno comprendere come ella non ri­
manga stretta nelle anguste maglie di una monacazione asfittica, le­
gata alla cieca obbedienza, ma piuttosto respiri il clima culturale della 
Napoli riformista, che ricercava come metodo d'indagine la chiarezza 
delle idee, che poneva la ragione prima dell'autorità, che investigava 
la realtà con l'ausilio dell'esperienza governata dalla mente e infor­
mata dai sensi (Giannantonio 1990). 

La difesa della centralità della coscienza non è comunque aliena 
alla storia delle grandi maestre spirituali, nella quale suor Celeste si 
inserisce a pieno titolo. Le mistiche medievali, le sante vive rinasci­
mentali, le fondatrici del secolo dei lumi hanno manifestato forti 
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personalità, che non consentivano l'esilio della ragione e la delega 
della propria missione alla mediazione ecclesiastica 3• 

D'altra parte, questo stesso obbligo di coscienza, che procurerà in 
lei tante pene e incomprensioni, informerà la teologia morale di Al­
fonso, il quale trasformerà profondamente l'impostazione casistica­
giuridica del tempo (Capone 1990: 73). Ma Alfonso, nel suo rappor­
to con Celeste, non sa esulare da quella concezione dell'autorità e 
dell'ubbidienza, che legava in modo particolare le donne costrette a 
una vita di clausura. Anche lui risentiva forse del clima di diffiden­
za, presente anche negli ambienti ecclesiastici, nei confronti delle 
esperienze mistico-visionarie delle donne, che spingeva a una mag­
giore vigilanza, in vista di un ridimensionamento degli eccessi e delle 
devianze. 

Gli interventi di Prospero Lambertini (futuro Benedetto XIV) nel 
De servorum Dei beatificatione et beatorum canonizatione (1734-38) 
esprimevano l'esigenza di un più efficace controllo istituzionale sul­
le esuberanze femminili, e indicavano la strada per una "regolata 
devozione", che ritroveremo nell'ideale proposto da Alfonso sullo 
stato monacale, quando, nel _1760, delinea La vera sposa di Giesù 
Cristo, cioè la monaca_santa, secondo un modello di sobrietà e mo­
derazione che fa discendere le virtù eroiche della santità a livello 
quotidiano della pratica di ognuno (Rosa 1991 b: 531; C affi ero 1994 ). 

Anche nella Crostarosa rileviamo questa misura della disciplina, 
che la lascia lontana dalle macerazioni del corpo e dalle estasi scon­
volgenti presenti nelle sue contemporanee, nonché l'equilibrio del­
l'esperienza che la porta, non tanto alla ricerca dell"'eccezionale", 
quanto, piuttosto, alla considerazione della santità ordinaria, fondata 
sull'amore, superiore a quella straordinaria: pensiero, questo, di gran­
de modernità, che anticipa il modello incarnato da Teresa di Lisieux. 
Nondimeno, il suo progetto di rifondare la comunità religiosa, l'in­
tuizione dell'importanza delle missioni presso i ceti poveri che, gra­
zie all'attuazione di Alfonso e dei redentoristi, rivoluzionerà la pras­
si pastorale dell'epoca, nonché i contrasti con i padri spirituali che 

3 Su tali problematiche: Valerio 1995. 
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si oppongono alla realizzazione dell'opera voluta da Dio, ci fanno 
cogliere l'intensità del suo magistero spirituale, la fermezza della sua 
persona, solidamente ancorata a una profonda esperienza religiosa 4• 

Anche nel rapporto con l'autorità, Celeste mostra la novità del suo 
atteggiamanto: non è la disobbedienza che caratterizza la vita di Ce­
leste, bensì l'affermazione della coscienza, informata dall'amore di 
Dio, quale senso ultimo del proprio agire. Nel delicato e complesso 
rapporto tra autonomia e dipendenza, la Crostarosa si sottrae a un'ub­
bidienza cieca, di autonegazione dell'io, che caratterizzava gran par­
te della vita religiosa femminile, legata ancora all'ideale post­
tridentino, per porsi, in una conflittualità non sempre risolta, in una 
continua tensione con l' arbitrìo dei direttori spirituali, ricercando un 
equilibrio costruito sul dialogo che dia conforto: sull'ascolto di una 
direzione rispettosa del proprio cammino di fede 5 • 

La teoria della guida spirituale che ella elabora nasce dal giudizio 
sulla pratica di una direzione diffusa nel tempo, ma si sviluppa an­
che sulla riflessione circa l'esperienza di altre donne (la Crostarosa 
cita quella di Teresa d'Avila) che avevano trovato negli uomini che 
le guidavano inadeguatezza e arroganza. D'altra parte, critiche nei 
confronti dei padri spirituali incompetenti, erano venute anche da 
uomini di chiesa, come Giovanni della Croce e Francesco di Sales, 
severi nei confronti dell'ignoranza e della pusillaminità dei cattivi 
direttori 6• 

Il senso di inappellabile autorità sulle persone da governare, che 
contraddistingue la direzione del Falcoia 7, non poteva rispondere alle 

4 Ricordiamo come la Crostarosa, pur non trascurando la santificazione personale, punti la 
sua attenzione sulla comunità religiosa, dando grande rilievo al "segno" che l'esperienza 
comunitaria deve in sé offrire come "memoria irradiante" del Salvatore. Cfr. Atti 1991. 
5 Anche in altre circostanze la Crostarosa non aveva trovato conforto nella guida di altri padri 
spirituali perché la dirigevano male; cfr. Autobiografia: 20. Durante gli anni di formazione 
gi.ovani.le, preziosa è stata invece la guida, discreta a sicura, di padre Bartolomeo Cacace, 
durata dieci anni, dal1713 al '23. 
6 Sulla complessa storia della direzione spirituale, vedi l'ampia voce Direction spirituelle in 
"Dictionnaire de Spiritualité", III (1957), col1002-1214 e Direzione spirituale, D/P, 3, Roma 
1976, col. 530-548. 
7 Il Falcoia considerava l'obbedienza assoluta migliore di un'opera che, nella autonomia, 
avesse salvato il mondo intero: " .. . s'ha per meglio l'alzar pagliucce da terra con l'obbedienza, 
ch'il santificare il mondo intero, per propria volontà e propensione" (Falcoia 1963: 183-184). 
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esigenze di suor Celeste, fortemente consapevole di essere depositaria 
di una rivelazione da parte di Dio. Né la benignità di Alfonso fu suf­
ficiente per la comprensione di quella peculiare esperienza religiosa 
femminile. Non fu colpa di alcuno: i registri della comunicazione 
furono diversi, tesi l'uno (di Falcoia e di Alfonso) a vedere nell ' umile 
sottomissione della donna il comportamento paradigmatico della con­
dizione religiosa femminile, l'altro (della Crostarosa) a ricercare, 
nell'ascolto della propria coscienza, trasformata dall ' incontro con il 
Cristo vivente, il proprio itinerarium fide i. 
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IV. LA LINGUA DELLE LETTERE 

IV. Premessa 

Le lettere di Maria Celeste Crostarosa si inseriscono bene tra le 
scritture semicolte1

, tipiche di chi aderiva tardivamente e in modo 
poco lineare al mondo della cultura scritta. Se l'alfabetismo era sta­
to per molti secoli privilegio di pochi, da questi pochi le donne era­
no state quasi regolarmente escluse, anche nel caso in cui provenis­
sero da una famiglia agiata. La Crostarosa, infatti, nonostante fosse 
nata da un giureconsulto e magistrato napoletano e da una nobildonna, 
negli anni dell'infanzia, aveva imparato appena a leggere, giungen­
do alla scrittura, come lei stessa narra nell'Autobiografia, soltanto 
quando il confessore le aveva imposto di descrivere le proprie vicen­
de interiori e spirituali. 

Un cammino, pertanto, quello femminile verso la parola scritta, 
mediato dalla volontà altrui: lo denunciano chiaramente tutte le mi­
stiche che ci hanno tramandato i loro testi, dichiarando, quasi con 
timore, che non per una personale decisione hanno cominciato a scri­
vere, ma per una grazia divina e per l'obbedienza al proprio padre 
spirituale (Pozzi 1988: 35). C'è senz'altro in questo motivo ricorrente 
il ripetersi di un luogo comune, di una professione d'umiltà, ma c'è 
anche la descrizione migliore dell ' impresa faticosa cui dove~a sotto­
porsi ogni donna che volesse contrastare la negazione, per lei scon­
tata, del piacere della scrittura. Le donne ricevettero un aiuto, per 
molti secoli isolato e per questo parziale, ma non per ciò meno im­
portante, proprio dalla Chiesa, che in tantissimi casi, consigliando alle 
devote e alle religiose la conoscenza di testi edificanti, esercitò una 
funzione di stimolo alla lettura e, generando aspirazioni al migliora-

1 Per i numerosi studi sull 'argomento si rinvia semplicemente a Cortelazzo 1972; Bruni 1978 
e 1984; D' Achille 1994 e alla bibliografia ivi indicata. 
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mento della propria vita spirituale, rappresentò una spinta a"Scrivere, 
in contrasto con la mentalità collettiva che per secoli non si era po­
sto il problema dell'istruzione femminile (Librandi 1993: 371-78). 

È chiaro tuttavia che un approdo così difficile alle abilità scrittorie 
non poteva consentire un'acquisizione completa né delle norme gra­
fiche né della lingua letteraria, con la conseguenza che molti dei te­
sti femminili rientrano tra le scritture semicolte (Bianconi 1987: 89; 
D'Achille 1994: 61) e presentano tutte le caratteristiche dell'italiano 
popolare. Anche chi, infatti, non aveva dimestichezza con la parola 
scritta, sebbene fosse solito ricorrere al dialetto nella comunicazione 
quotidiana e informale, tendeva automaticamente a staccarsene quan­
do era costretto a scrivere, e si sforzava di imitare la lingua naziona­
le per quel tanto che fosse riuscito ad assorbirla attraverso la lettura 
e il contatto con le persone più colte. Da questo punto di vista, pro­
prio la Chiesa fu ancora una volta un tramite importante, perché at­
traverso la diffusione di testi devoti e ancor più attraverso la 
predicazione mise in contatto con la lingua italiana masse di popola­
zione che altrimenti ne sarebbero state interamente escluse (Bruni 
1983; Librandi 1993; Pozzi 1995). 

Di questo contatto con la lingua colta e con la parola predicata 
dalla Chiesa portano traccia inconfondibile le lettere di Maria Cele­
ste Crostarosa: se, infatti, è normale trovarvi, come sempre accade 
nei testi dei semicolti, devianze dalla morfosintassi della prosa alta e 
numerosi dialettalismi sfuggiti alla sua sorveglianza, non è però scon­
tato leggervi il lessico intellettuale che, derivato per lo più dal setto­
re teologico, ella mutuava dalla lingua dei predicatori e delle sue guide 
spirituali. Di questa mescolanza cercheremo, nei paragrafi che seguo­
no, di descrivere i tratti più importanti, senza esaurire uno spoglio 
linguistico che risulterebbe troppo minuto, ma cercando di fornire un 
quadro completo. 

IV.l. Dialettalismi fonetici. 

I tratti meridionali più frequenti sono il passaggio dei nessi ls, ns 
a lz, nz (Rohlfs 1966-69: 267): 
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penza 1.2; conzaputa 1.6; conzigliava 1.6, 7; conziglio 1.9; senzi 11.6: penziero 
ll.7; penzare 11.7; conzeguire 11.8; strinze 11.10; riprenzione ll.18; volzi (< 
volsi, 'volli') IX.9 (e cfr. ivi n. 10) ecc.; 

la sonorizzazione delle consonanti sorde in posizione postnasale e 
dopo l (Rohlfs 1966-69: 246 e 257): 

indeso 1.4; sembre 1.9; singeramente II. l; comingiò 11.1; indendere ('inten­
dere') 11.3; uldimo 11.8, 20; calda III.2; sendenza 111.2; dificoldà IV.13; 
ingredibile VI. l, ecc.; 

la lenizione delle consonanti sorde in posizione intervocalica, attestata 
soltanto per l'occlusi va velare e l' affricata palatale: 

persegutioni 11.10; bruggiasse 11.18, 20; bagio 11.24; fatighe IV.3, ecc.; 

l'assimilazione del nesso nd in nn: 

prenner 11.14; sentenno 11.14; preganno Vll.l2, confermata anche da false ri­
costruzioni per ipercorrettismo: condandi ('condanni') IV.l9; 

il raddoppiamento di b, g e m intervocaliche: 

subbito 1.5; aggitava 1.6; communicata 11.1; communione 11.5 (ma anche co­
municare e comunione 11.8, 9); preggio 11.3; abbito 11.5; dispreggio 11.13; 
induggio 11.18; abbisso XXV.4, ecc.; 

più sporadicamente la confusione tra b e v in posizione iniziale, pre­
ceduta indifferentemente da vocale o consonante: 

un viglietto Vll.2; questo viglietto Vll.5. 

IV.2. Morfologia e sintassi. 

Piuttosto rari sono gli scambi di genere come in la colma ('il col­
mo') 11.21; mentre è frequente un uso improprio delle forme 
pronominali, quale li con valore di 'a lei': "li scoprisse" 1.4, anche 
per l'allocutivo di cortesia: "chiedendoli" 11.24; "li bagio i piedi" 11.24 
o, comunemente alla lingua dei semicolti, ci/ce che assumono tutti i 
valori: "no ce l' avea punto manifestato" 1.8; "così esegui[i] che ce li 
inviai" 11.19. Difficile stabilire se costruzioni come "le conzigliava" 
1.7 e "li preghiamo" 111.1, con il significato rispettivamente di 'con­
sigliavo a loro' e 'lo preghiamo' siano da ricondurre a una reggenza 
transitiva di consigliare e intransintiva di pregare o a un uso indebi­
to del pronome. 
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Le desinenze verbali, soprattutto quelle del passato remoto, testi­
moniano spesso la vocale finale indistinta, tipica del napoletano, in­
dicata con una e: ebbe ('ebbi') 11.7, 15; scrivesse ('scrivessi') 11.16; 
fece ('feci') IX.5, 7; diede ('diedi') IX.5, 7 (e cfr. ivi n. 9). Possono 
attribuirsi all'influsso dialettale le forme del presente di avere, ave 
111.2, 6 (minoritario rispetto ad à) e averno 111.3, IV.2, sebbene ap­
partenessero anche al toscano del Due-Trecento (Rohlfs 1966-69: 
541); la stessa ambivalenza si riscontra nel congiuntivo vadino 111.21 
(Rohlfs 1966-69: 555). Notevole è al contrario e sicuramente dialettale 
la seconda persona dell'imperfetto indicativo e congiuntivo con fu­
sione del pronome enclitico: stavivo IV.13; avessivo IV.10, 13;fussivo 
IV.13; venessivo Vl1.12 (Rohlfs 1966-69: 552 e 563). 

Ancora un tratto ricorrente nella lingua dei semicolti è la coniu­
gazione, nei tempi composti, dei verbi intransitivi con l'ausiliare 
avere: "Mi à dispiciuto" IV. lO; "mi averei piaciuto" IV.1 O. 

Più che a concordanze erronee nel numero potrebbero ricondursi 
a una cattiva ricostruzione della vocale finale, di norma elisa nella 
lingua scritta e ancor più nel parlato, casi come: le anima mia 11.1, 
12; ma si trovano anche esempi sicuri di mancata concordanza: Al 
veduta 11.12. 

Caratterizzano in modo notevole la lingua della Crostarosa le 
devianze negli accordi tra soggetto e verbo: 

"mi bisognarei [ ... ] dire alltre cose spirituali" 11.15 ; "fui stabilito che io uscis­
se" II.21 ; 

dove il forte coinvolgimento personale con quanto si sta narrando 
probabilmente impone il pronome di prima persona nell'accordo con 
il verbo, che qui dovrebbe seguire una costruzione impersonale. Le 
incertezze maggiori tuttavia riguardano la capacità di reggere con co­
erenza le concordanze con gli allocutivi voi, lei , tu: 

"ci avisate del suo miglioramento" ('avvisateci del vostro' o 'ci avvisi del suo') 
IV.l; "già che voi avete a venire a settembre, anticipassi la tua venuta e 
venessivo" VII.l2. 

Ben testimoniata anche qui, come in molti testi di italiano popo­
lare, la presenza del che relativo che copre tutti i casi: 
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"vi erano tante anime veramente sante che Dio si averebbe potuto comunica­
re" II.8; "in quel abbandono che lui restò" 11.10; "per quel tempo che lui mi 
averebbe dettato" II.16; 

e del che congiunzione dal valore sintattico indeterminato2
: 

"per adempire la sua obbedienza, quale mi à comandato che io li dia" II.l; 
"la communicatione no cessava col mio sposo, che pareva che cinquanta dot­
tori mi parlassero tutto in un tempo, e l'anima stava sentenno come in un 
eccesso di ammiratione; che le meno sono quelle che ò scritto" 11.14; "e per­
ciò vi scrisse, se vi ricordate, che non avessi[ v o a p ]presso timore" IV.13 

Ugualmente usuali in questo tipo di scritture le ridondanze 
pronominali: "quelle persone che mi doveano darmi" 11.11 e la 
tematizzazione del soggetto senza prosecuzione sintattica: "lui ancora, 
se vi cade scriverli, dateli forza" VII.1 O. 

IV. 3. Tracce della lingua letteraria 

La Crostarosa fu anche autrice di canzoncine in versi dedicate prin­
cipalmente alla nascita o alla passione e morte del Cristo (Majorano 
1978: 110-12). Si tratta di versi elementari, con molte irregolarità 
metriche, che testimoniano tuttavia una dimestichezza di Maria Cele­
ste con le composizioni poetiche di contenuto devoto, di cui peraltro 
proprio s. Alfonso fu autore di rilievo. I segni di un contatto sia con la 
lingua più elevata, sia con i componimenti in versi si ritrovano in più 
di un caso nelle lettere. 

Sono, per esempio, da ricondursi a influenza della tradizione let­
teraria le voci della terza persona d eli' imperfetto3 senza fricativa 
labiodentale: avea 1.4, 5, 7; dovea 11.4, 5, 10 ecc.; il dittongo dopo 
palatale: figliuola 1.9 e dopo occlusiva seguita da r: pruova IV. lO; le 
forme sonorizzate del tipo segreto 11.9; sagrificatione 11.13; il passa-

2 Per l'ampia bibliografia sul fenomeno del che polivalente si rinvia semplicemente a D'Achille 
1990: 205-60; 1994: 72 e agli studi ivi citati. 
3 Mentre l'uscita in -a della prima persona (conzigliava 'consigliavo' 1.7; amava 'amavo' 1.9; 
sapeva 'sapevo' II.17; poteva 'potevo' II.17 ecc., ma anche trovavo II.8) potrebbe anche esse­
re dovuta a un ' influenza del napoletano (Rohlfs 1966-69: 552). 
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to remoto analogico stiede 11.7 (e cfr. ivi n. 9); o anche la presenza 
di niuno 11.9; dell'avverbio di negazione punto 1.8 di ascendenza fio­
rentina, come senz'altro fiorentina è la voce verbalefo 111.6, 18. Così 
come potrebbe essere stata favorita dalla coincidenza della forma 
dialettale con quella della lingua poetica l'assenza frequente del dit­
tongo spontaneo, rispettato in tutti gli altri casi, solo nella parola coré 
1.5, 111.19 ecc. (ma anche cuore 11.3). 

Non mancano figure retoriche, come similitudini piuttosto sugge­
stive: 

"sì come col sangue de l'agniello si rompe il diamante, così col suo sangue 

pretioso e divino si sarebbe spezzata la durezza di quel cuore" 1.4; "Ma per­

ché mi vedo in un abbisso di miserie, quasi formica ramingha e dispersa in 

questo miserabile mondo" XXV.4; 

o frequenti dittologie aggettivali, spesso preposte al sostantivo: 

"distinta e fedele relatione" 11.22; "nelle mie povere e fredde orationi" 111.6; 

"un'aria pura e serena" 111.9; "Stiamo uniti e perseveranti" 111.18; 

o le dittologie e teme di sostantivi: 

"una lettera di gran riprenzione e rimprovero" 11.18; "facendo un atto di 

sagrificatione a Dio del mio onore, vita e stima" 11.13; 

dove si noterà anche il tratto popolare dell'estensione, priva di con­
cordanza, del possessivo mio agli altri due sostantivi. La costruzione 
impeccabile di un ossimoro tra predicato nominale e soggetto trovia­
mo in: "Mi disse [Gesù] che un umile non essere è la vita dell 'esse­
re" 111.16, composto peraltro (a partire da un umile) da due ottonari 
in rima, che non per nulla sono attribuiti dalla Crostarosa alle parole 
del Signore, e sicuramente presuppongono la suggestione di scrittu­
re più elevate. 

Vediamo in particolare un passo in cui si esemplifica molto bene 
l'accostamento di costruzioni più sostenute ad andamenti dell'italia­
no popolare: 

4 E vedi anche a questo proposito X.6, n. 2. 

38 



Io mi trovo travagliata grandemente ne l'interno, perché mi pare non esser 
vero quello che per me è passato circa i lumi riceuti dal Signiore e che il tut­
to sia stato inganno 1.1 . 

Così si apre la prima lettera, inviata nel , settembre del 1725 a 
monsignor Falcoia e che, come le altre due indirizzate allo stesso 
Falcoia e una terza destinata al padre, ci è pervenuta grazie a una 
copia fattane dalla stessa Crostarosa nella propria Autobiografia. È 
forse per questo che, rispetto a tutte le altre, queste lettere mostrano 
una maggiore sorveglianza sulla lingua: è probabile, infatti, che 
ricopiando il proprio scritto, Maria Celeste abbia avuto modo di mi­
tigarne la spontaneità e di correggerlo. In questo passo troviamo cer­
tamente l'incompletezza espositiva tipica di chi trova difficoltà nel 
passare dalla comunicazione orale a quella scritta (Sornicola 1979; 
De Blasi 1991: 77 ss.): quest'ultima richiede un'organizzazione 
gerachica degli argomenti, e soprattutto la capacità di compensare 
con molti più elementi informativi tutto ciò che nel parlato può an­
che presupporsi. Maria Celeste, nel riferirsi alle rivelazioni ricevute 
per illuminazione divina e a tutto ciò che ne è derivato, dice sempli­
cemente: "quello che per me è passato circa i lumi riceuti dal 
Signiore", e dà così per scontati sia il significato d eli' espressione 
sia gli avvenimenti rilevanti che vi erano connessi. Una sintesi bru­
sca, che omette porzioni di testo importanti per la buona riuscita della 
comunicazione, e tuttavia per altri elementi la prosa dello stesso passo 
appare volutamente sostenuta, come dimostrano la costruzione 
dell'infiniti va ("mi pare non esser vero") e, a breve distanza, l' espres­
sione quasi liricizzante, "e che il tutto sia stato inganno". 

Nella stessa lettera, per confermare il proprio desiderio di dimen­
ticare quanto è accaduto usa, quasi di seguito, una locuzione 
pressocché identica: mettere il tutto in obblivione e mettere il tutto 
in scordanza (1.2), che risale, come gli stessi termini obblivione e 
scordanza, alla lingua letteraria più antica (GDLI: s.v. oblivione). 

IV. 3. Lessico. 

Anche qui non mancano i dialettalismi, tali non solo per l'aspetto 
fonetico: 
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deto 'dito' II.3 (e cfr. ivi n.5); matina 'mattina' II.5, 6; doppo 'dopo' II.7, 9; 
luoco 'luogo' II.8; docezza III.9 (e cfr. ivi n. 8); 

ma anche per l'accezione semantica, come nel caso di tenere per 'ave­
re': "in altri miei scritti che tiene il mio direttore" 11.14; o di fidarsi 
per 'sentirsi in grado, avere la forza': "no mi fidava star in piedi" IV.5 
(e cfr. ivi, n. 5). 

Ma, come si accennava, ciò che colpisce nella terminologia della 
Crostarosa sono le espressioni senz'altro derivate dalla lettura di te­
sti religiosi o dall'ascolto della predicazione, come quando, descri­
vendo la sua visione e il suo dialogo diretto con il Signore dice che 
"l'anima stava sentenno come in un eccesso di ammirati o ne" 11.14. 
Ammirazione è qui da intendersi come 'sentimento di contemplazio­
ne' per lo più di un oggetto di bellezza singolare, così come si era 
affermato attraverso la letteratura religiosa nella Commedia di Dan­
te e per estensione nei testi di argomento amoroso (GDLI: s.v.). Ap­
partiene ancora a un lessico intellettuale, difficilmente rintracciabile 
nella lingua di semicolti che non avessero avuto un contatto con la 
parola della Chiesa, il verbo annichilarsi 111.11, attestato fin dall'opera 
di un altro grande mistico quale Jacopone da Todi (DELI: s.v.). E 
ancora rinvia a un importante concetto teologico la trassfiguratione 
VII.12 che denuncia anche nel rispetto, per quanto possibile, della 
grafia latineggiante (cfr. cap. VI, sulla Grafia, § l) la sua provenien­
za nella lingua della Crostarosa dalla liturgia. 

L'esempio tuttavia più efficace è dato dal termine purità, che Maria 
Celeste usa in più di un'accezione. Se ne serve, infatti, molto spesso 
con il significato originario, attestato fin dalle prediche di Giordano 
da Pisa (DELI: s. v. puro; GDLI: s. v.), di 'condizione spirituale di chi 
è immune da ogni difetto o peccato'; indica cioè quello stato di per­
fezione interiore che poteva attribuirsi soltanto a Dio, come chiara­
mente appare dalle lettere della Crostarosa: 

"E per una chiarezza di purità, si fece [Gesù] vedere a me di una bellezza 
che io non so dire" II.2; "dico il vero che ci costa proprio il nostro sposo, 
perché lui è purità infinita" III.7; "purità del suo amore" III.16. 

Da questo punto di vista il termine si distingueva .nella lingua an­
tica dall'altro astratto, purezza, formatosi con diverso suffisso solo a 
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partire dal Cinquecento (DELI: s.v. puro); sebbene, infatti, -ezza e 
-ità servissero entrambi a formare sostantivi astratti, il secondo con­
tinuava, sin da Restoro d'Arezzo, una tradizione di lessico scientifi­
co (Serianni 1988: 540-1; 1993: 452; Librandi 1995: 63-4), che for­
se aveva contribuito a separare purità, in un'accezione teologica più 
esatta, da purezza di ambito più generico (GDLI: s. v.). Sarà forse per 
questo motivo, percepito attraverso le letture e i contatti con altri 
religiosi, che Maria Celeste carica il termine ancora di un altro si­
gnificato molto particolare. È un significato legato alla sua persona­
le esperienza mistica, che le fa vivere come purità sia l'incontro in­
tellettuale fra l'io interiore e Dio sia la sostanza dell'anima come ri­
flesso dell'entità divina (Pozzi-Leonardi 1988: 581): 

"Padre mio, il mio sposo mi ave avisato di un difetto, nel qual[e] à fatto 
vedere che questo no mi pregiudicava di peccato, m[a] mi pregiudica di nu­
vola per vedere la purità del mio Dio, e per più inimamente unirmi a lui [ .. . ]. 
Mi mostrò che il giuditio umano è sembre contrario a l'atto della purità de 
l'anima, ne l'aspiratione che lui fa col suo moto divino in noi" III.l2-4 (e 
cfr. ivi nn. 10 e 11); "Un altro giorno mi fu data dal Signiore una chiarezza 
d'amore nella quale si manifestava a l'anima mia che cosa sia la divina purità, 
e con essa egli voleva sposare l'anima mia in questa vita" VI.95. 

5 E' importante per il concetto di purità tutto il lungo passo che chiude la lettera a Falcoia del 
maggio/giugno 1731; cfr. VI.9-12. 
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V. DESCRIZIONE DELLE LETTERE 

Di quasi tutte le lettere pervenuteci si conserva l'autografo della 
Crostarosa: solo tre fra quelle scritte durante il soggiorno a Rocca­
piemonte, nel 1735 (XXI, XXIV e XXVI della nostra edizione), e 
l'ultima, indirizzata alla Congregazione dei vescovi e dei regolari, nel 
1738 (XXVIII), sono tramandate in copie eseguite dalle consorelle. 
Le tre lettere destinate a monsignor Falcoia e quella inviata al padre, 
Giuseppe Crostarosa, (1, V, VI e XX) ci sono giunte grazie alla copia 
che la stessa Crostarosa trascrisse, dal proprio originale nell'Auto­
biografia di cui possediamo l'autografo. I tre testi rientrano, pertan­
to, nel caso delle cosiddette "copie d'autore", anche se, in assenza 
dell'originale, non si può escludere che la scrivente abbia apportato 
varianti di contenuto o di forma, o abbia commesso inevitabili errori 
di copia. Quattordici delle lettere indirizzate a s. Alfonso sono state 
copiate, in un manoscritto ottocentesco (d'ora in avanti CP) 1, con­
servato, come gli originali, nell'Archivio generale della Congrega­
zione del SS. Redentore. Sul dorso si legge: "Notizie su Falcoia e 
sul Monast. di Scala. Alcune lettere a S. Alfonso"; vi sono stati ri­
portati, infatti, numerosi documenti riguardanti Tommaso Falcoia e 
le vicende del monastero di Scala. Dello stesso gruppo di lettere, 
molte sono state tradotte da F. Kuntz negli Annales Congregationis 
SS.mi Redemptoris, compilati nel secolo scorso in tre voli. manoscritti 
(d'ora in poi KA) e conservati nello stesso Archivio. 

Diamo qui di seguito la descrizione e le notizie editoriali delle 
singole lettere nell'ordine, fondato su criteri cronologici, in cui si 
succedono nella presente edizione. Una parziale descrizione 
dell'epistolario indirizzato a s. Alfonso era già in Sampers (1975: 19-
21); rispetto a questa e ad altre precedenti edizioni, la cronologia delle 

1 Ci serviamo per comodità delle stesse sigle usate da Sampers 1975. 
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lettere che non riportino la data di stesura è stata, in non più di due o 
tre casi, ritoccata: per i criteri, di ordine storico, che hanno indotto a 
questa lieve revisione si rinvia al cap. II dell'Introduzione. 

I. A Tommaso Falcoia - Scala, settembre 1725. 

La lettera è ricopiata dalla stessa Crostarosa nel codice dell'Auto­
biografia, che si conserva a Roma, presso l'Archivio generale della 
Congregazione del SS. Redentore. Il codice si compone di due di­
versi manoscritti, entrambi autografi, successivamente cuciti insieme: 
il primo misura mediamente mm. 270x175 e conta 32 cc.; il secondo 
misura mediamente mm. 340x230 e conta 39 cc. Tutte le cc. sono 
scritte a pagina piena, con un numero di righi da 25 a 30, per lepri­
me 32, e da 25 a 43 per le restanti cc. Sono state numerate moderna­
mente tanto sul recto quanto sul verso, rispettivamente nell'angolo 
in alto a destra e in alto a sinistra, per un totale di 141 pp. Il testo 
della lettera è alla c. 42r (p. 83 secondo la moderna numerazione); 
subito dopo, a c. 42v (p. 84 secondo la moderna numerazione) è sta­
to incollato un biglietto di mano di monsignor Falcoia, indirizzato 
alla Crostarosa in risposta alla lettera precedente. 

Edizioni: un'edizione dell'Autobiografia è stata fatta da B. D'Ora­
zio, Una grande mistica del '700. La venerabile sr. Maria Celeste 
Crostarosa, Casamari 1965 (d'ora in poiD'Orazio 1965); il testo del­
la lettera è alle pp. 160-62. 

Bibliografia: Majorano 1978: 132. 

Il. Ad Alfonso Maria de Liguori- Scala, settembre 1730. 

Roma, Archivio generale della Congregazione del SS. Redentore. 
Un foglio piegato in due per quattro carte, ognuna di mm. 275x175. 
Il testo della lettera, di mano della Crostarosa, è scritto nel recto e 
verso della prima carta; il recto della seconda è bianco, mentre nel 
verso si legge di mano di s. Alfonso: "Ist.to" e di altra mano e grafia 
antiche: "Celeste Crostarosa". Con inchiostro diverso sono sottolineati 
alcuni passi del testo, nei §§ l (''nel giorno delle rogationi"), 3 (''vo-
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leva darmi un nuovo"), 4 ("In questo mi diede una pieneza così gran­
de"), 6 ("La prima matina"), 9 ("Stiedi moldi giorni senza", "ma una 
matina"). 

Se ne ha una copia in CP, n. XI, e una traduzione in latino in KA, 
1.211-12. 

Edizioni: "Analecta CSSR", 4 (1925), pp. 223-28 (con traduzione 
latina). 

Bibliografia: Sampers 1975: 19; Majorano 1978: 132. 

III. Ad Alfonso Maria de Liguori- Scala, 4 ottobre 1730. 

Roma, Archivio generale della Congregazione del SS. Redentore. 
Un foglio piegato in due per quattro carte, ognuna di mm. 165x121. 
Il testo della lettera, di mano della Crostarosa, è scritto in tutta la pri­
ma carta e nel recto della seconda. Il foglio, oggi restaurato si pre­
sentava lacerato in più punti: in corrispondenza del margine destro, 
nel recto del prima carta, e della piegatura al centro, tra il margine 
destro del verso della prima carta e quello sinistro del recto della se­
conda; per tale motivo le lettere finali di alcune parole si sono tal­
volta perdute. Nel verso dell'ultima carta si legge, di mano della 
Crostarosa, l'indicazione del destinatario, scritta al centro, parallela­
mente al lato lungo: "Al Ill.re e Rev.mo Sig.re e P.ne l Coll.mo Il 
Sig.re D. Alfonzo de Livuoro l Alla sanità Napoli". 

Se ne ha una copia in CP, n. I, e una traduzione latina in KA, 1.218-
20. 

Edizioni: Sampers 1975: 21-3. 

Bibliografia: Majorano 1978: 132. 

IV. Ad Alfonso Maria de Liguori - Scala, primi di aprile 17 31. 

Roma, Archivio generale della Congregazione del SS. Reden­
tore. Una sola carta di mm. 195x140. Il testo della lettera, di mano 
della Crostarosa, occupa interamente recto e verso. La carta si pre­
senta lacerata lungo il margine sinistro del recto, corrispondente al 
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destro del verso; per tale motivo le lettere finali di alcune parole si 
sono talvolta perdute. Accanto al primo rigo del recto, prima della 
parola Padre con cui si apre l'intestazione, una mano posteriore ha 
scritto: "4 o 5 aprile"; nello spazio tra l'intestazione e l'inizio della 
lettera, al di sotto della parola Padre, la stessa mano scrive "1731 ". 
Nell'angolo in alto a destra del verso, in parte mancante, si legge, 
di mano e inchiostro antichi, il nome "Celes", di cui sono cadute le 
ultime due lettere. Ancora di altro inchiostro sono due sottolineature 
nella lettera (cfr. IV.3, 22, nn. 3, 23) e quattro segni di croce(+), uno 
nel margine superiore e tre in quello di sinistra del verso della carta, 
in corrispondenza di passi in cui si fa riferimento al Signore o ci si­
ano parole del Signore: "della sua gloria" IV.17; "questo amico che 
io ti ò dato" IV.17; "nella beata pat[ria] IV.19; "simili al suo figliuo­
lo diletto" IV.21. 

Se ne ha una copia in CP, n. III, e una traduzione latina in KA, 
1.241-45. 

Edizioni: Sampers 1975: 24-6. 

Bibliografia: Majorano 1978: 132. 

V. A Tommaso Falcoia- Scala, maggio/giugno 1731 

Si legge nel codice autografo dell'Autobiografia (vd. sopra descri­
zione della Lettera 1), alle cc. 46r-v (pp. 91-92 secondo la moderna 
numerazione). 

Edizioni: D'Orazio 1965: 181. 

Bibliografia: Majorano 1978: 131-32. 

VI. A Tommaso Falcoia- Scala, maggio/giugno 1731 

Si legge nel codice autografo dell'Autobiografia (vd. sopra la de­
scrizione della Lettera 1), alla c. 47r (p. 93 secondo la moderna nu­
merazione). 
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VII. Ad Alfonso Maria de Lig;wri- Scala, luglio 1731. 

Roma, Archivio generale della Congregazione del SS. Redentore. 
Un foglio piegato in due per quattro carte, ognuna di mm. 175x140. 
Il testo della lettera, di mano della Crostarosa, occupa tutta la prima 
carta e il recto della seconda. Il restauro lascia vedere un'antica la­
cerazione al centro della piegatura del foglio, tra il margine destro 
del verso della prima carta e il sinistro del recto della seconda, per 
tale motivo sono cadute una o due brevi parole. Era guasto anche il 
margine destro del recto della seconda carta, ma senza conseguenze 
per il testo. Sul verso di quest ' ultima si legge, della stessa mano, l'in­
dicazione del destinatario, scritta al centro, parallelamente al lato 
lungo della carta: "Al Ill.mo e Rev.mo Sig.re e P.ne l Coll.mo il Sig.re 
D. Alfonzo di Liguoro l Napoli"; di mano di s. Alfonso: "Padre", e 
ancora nel margine superiore una terza mano ha scritto il nome "Ce­
leste" seguito dal segno di una croce. Dello stesso inchiostro adope­
rato da s. Alfonso sembra una sottolineatura nel testo della lettera (cfr. 
VII.20, n. 15) 

Se ne ha una copia in CP, n. II e una parziale traduzione latina in 
KA, 1.252-54. 

Edizioni: Sampers 1975: 26-8. 

Bibliografia: Sampers 1975: 19; Maiorano 1978: 132. 

VIII. Ad Alfonso Maria de Liguori - Scala, estate 1731. 

Roma, Archivio generale della Congregazione del SS. Reden­
tore. Un foglio piegato in due per quattro carte, ognuna di mm. 
177x137. Il testo della lettera, di mano della Crostarosa, occupa tut­
ta la prima carta e il recto della seconda. Sul verso di quest'ultima si 
legge, di mano di s. Alfonso: "Cel. Vest.ne" Una terza mano ha scritto, 
sempre nel verso della seconda carta, le parole "Istituto Celeste", se­
guite dal segno di una croce e tracciate con lo stesso inchiostro con 
cui sono state sottolineate le seguenti parole nel testo: "che vesten­
do" VIII.3; "Il mio sposo Giesù fece donatione", "madre", "Istituto 
conzegniandocele per suoe", "grande amore" VIII.4 "Mi fu dato ad" 
VIII.S. 
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Se ne ha una copia in CP, n. XIV. 

Edizioni: "Analecta CSSR", 4 (1925), pp. 233-34 (parziale, con 
traduzione latina); Sampers 1975: 28-30. 

Bibliografia: Majorano 1978: 132. 

IX. Ad Alfonso Maria de Liguori - Scala, settembre 17 31. 

Roma, Archivio generale della Congregazione del SS. Reden­
tore. Un foglio piegato in due per quattro carte, ognuna di mm. 
171x135. Il testo della lettera, di mano della Crostarosa, occupa tut­
ta la prima carta, il recto della seconda e i primi quattro righi del verso 
di quest'ultima. Ancora nel verso della seconda carta, nel margine 
superiore, s. Alfonso ha annotato: "Comun.ni", e una terza mano ha 
tracciato il segno di una croce e il nome "Celeste" . 

Se ne ha una copia in CP, n. IV e una traduzione latina in KA, 
1.255-59. 

Edizioni: "Analecta CSSR", 4 (1925), pp. 230-33 (con traduzione 
latina). 

Bibliografia: Sampers 1975: 19; Majorano 1978: 132. 

X. Ad Alfonso Maria de Liguori - Scala, settembre 17 31. 

Un'unica carta di mm. 200x190. La carta è piegata in due lungo 
il lato verticale, per consentire la scrittura su due colonne e non a 
pagina piena come nelle altre lettere. La carta così piegata, infatti, 
consente di ottenere quattro facciate lunghe e strette: sulla prima, che 
corrisponde alla colonna di destra del recto della carta, la Crostarosa 
indica a s. Alfonso il contenuto del biglietto, che consiste in avverti­
menti per gli esercizi e la predicazione nel monastero. Gli avverti­
menti sono scritti sulle restanti tre facciate, che corrispondono rispet­
tivamente alle colonne sinistra e destra del verso della carta, e a quella 
di sinistra del recto con cui si chiude il testo. Alla fine di ogni avver­
timento, per evidenziarne la separazione dal successivo, è stata trac­
ciata una linea orizzontale. Lungo la linea della piegatura, in basso, 
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una macchia, dovuta all'espandersi dell'inchiostro, traspare sul recto 
e sul verso della carta, coprendo due o tre lettere in fondo agli ultimi 
due righi della colonna finale (cfr. X.l6, n. 8). Nel margine superio­
re di questa stessa colonna, cioè quella di sinistra del recto della car­
ta, due mani differenti hanno scritto rispettivamente: "Celeste" pre­
ceduto dal segno di una croce e "scriptura Crostarosae". 

Edizioni: Sampers 1975: 38-9. 

Bibliografia: Majorano 1978: 77, n. 248 e 132, n. 169. 

XI. Ad Alfonso Maria de Liguori- Scala, settembre/ottobre 1731. 

Roma, Archivio generale della Congregazione del SS. Redentore. 
Un foglio piegato in due per quattro carte, ognuna di mm. 176x 136. 
Il testo della lettera, di mano della Crostarosa occupa interamente il 
recto e il verso della prima carta. C'è una lacerazione lungo la pie­
.,; a tura del foglio e, in corrispondenza del margine destro del verso 
della prima carta, si sono perse le lettere finali di una parola (cfr. XI.5, 
n. 4). Il recto della seconda carta è bianco, nel verso si legge, di mano 
di s. Alfonso: "P. me" , e di altra mano e grafia antiche: "Don Alfonzo 
Celeste" seguiti dal segno di una croce. 

Se ne ha una copia in CP, n. V, e una traduzione latina in KA, 1.260-
61. 

Edizioni: "Analecta CSSR", 4 (1925), pp. 234-35 (con traduzione 
latina). 

Bibliografia: Sampers 1975: 19-20; Majorano 1978: 132. 

XII. Ad Alfonso Maria de Liguori- Scala, ottobre 1731. 

Roma, Archivio generale della Congregazione del SS. Redentore. 
Un foglio piegato in due per quattro carte ognuna di mm. 180x140. 
Il testo della lettera occupa interamente il recto e il verso della pri­
ma carta . L'ultimo passo (XII.10-4 ), prima della firma della 
Crostarosa è di altra mano, attribuibile secondo Capone (1991: 84) a 
suor Colomba. Il margine destro della prima carta era lacerato in più 
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punti e talvolta sono cadute le lettere finali di alcune parole (cfr. XII.1, 
n.l); una lacerazione era presente anche nella piega del foglio e in 
corrispondenza del margine destro, nel verso della prima carta, ha ta­
gliato le lettere finali di due righi (cfr. XI1.8, n. 8). Il recto della se­
conda carta è bianco; nel verso, di mano della Crostarosa, si legge 
l'indicazione del destinatario, scritta al centro, parallelamente al lato 
lungo della carta: "Al Ill.mo e Rev.mo Sig.re é P.ne l Coll:mo Il Sig. 
D. Alfonso de Liguori l Sopra là Sanita alla chiesa l de Cinesi Napo­
li", e nel margine superiore a sinistra una mano differente ha scritto 
"Lettera di Suor Maria Celeste Crostarosa a S. Alfonso". Due lunghi 
passi (cfr. XII.4, 6, 11-3, nn. 7 e 11) sono sottolineati con inchiostro 
diverso nel testo. 

Bibliografia: Majorano 1978: 132. 

XIII. Ad Alfonso Maria de Liguori - Scala, dicembre 17 31. 

Roma, Archivio generale della Congregazione del SS. Redentore. 
Un foglio piegato in due per quattro carte, ognuna di mm. 180x125. 
Il testo della lettera occupa il recto e metà del verso della prima car­
ta. Prima del restauro il margine destro della prima carta si era lace­
rato in più punti ed era caduto l'angolo in basso a destra, cancellan­
do talvolta le lettere finali di alcune parole (cfr. XIII.4, 5, 6, 7, nn. l, 
2). Il recto della seconda carta è bianco; sul verso si legge di mano 
della Crostarosa l'indicazione del destinatario, scritta al centro, pa­
rallelamente al lato lungo della carta: "Al Ill.mo Sig. Sig. e Padrone 
l Coll.mo il Sig. D. Alfonzo d. Liguore"; di mano di s. Alfonso: "Con­
to"; di altra mano e grafia antiche: "Celeste Crostarosa". 

Se ne ha una copia in CP, n. VI, e una traduzione latina in KA, 
1.313-14. 

Edizioni: Sampers 1975: 30-31. 

Bibliografia: Majorano 1978: 132. 

XIV. Ad Alfonso Maria de Liguori- Scala, dicembre 1731. 

Roma, Archivio generale della Congregazione del SS. Redentore. 
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Un foglio piegato in due per quattro carte ognuna di mm. 185xl35. 
Si tratta di un frammento, forse, come ipotizza Sampers (1975: 20), 
solo un poscritto di una lettera andata perduta, anche se il testo, di 
mano della Crostarosa, è scritto, per la prima parte (XIV.1-2), paral­
lelamente al lato lungo, e per la seconda parte (XIV.3.4) nel margine 
in basso di quello che dovrebbe essere il verso della seconda carta. 
Si legge, peraltro, di mano differente un'indicazione di destinatario, 
scritta al centro, orizzontalmente, tra verso della seconda carta e recto 
della prima: "Alla M.to R.da M.re e P.na CoLma l La Sig.a Suor M.a 
Celeste del Deserto". Tuttavia sul retro, parallelamente al lato orizzon­
tale, ma al centro, tra verso della prima carta e recto della seconda, 
di mano della Crostarosa, si legge ancora l'indicazione del destina­
tario: "Al Ill.mo e Rev.do Sig.re Sig.re l P(adro)ne Coll.mo il Sig.re 
D. Alfonzo de l Liguore l Napoli". Non è improbabile ipotizzare, sulla 
base della posizione della nota e dell'indirizzo scritti dalla Crostarosa, 
che quanto è rimasto non sia il foglio piegato in due di un'unica let­
tera, ma la seconda carta di un altro foglio, precedentemente piega­
to, che ha perduto la prima carta. In sostanza, se quest'ipotesi è vera, 
si sarebbe avuto originariamente un foglio piegato in due per quattro 
carte, ognuna di mm. 270x190; la lettera sarebbe stata scritta su recto 
e, forse, verso della prima carta (andata perduta), aggiungendo il po­
scritto, in basso, nel recto della seconda carta (l'unica conservatasi) 
e l'indirizzo sul verso. L' ipotesi potrebbe essere confermata dal fatto 
che del foglio rimasto è lacerato in più punti il margine inferiore, tale 
per come oggi si presenta, ma che dovrebbe corrispondere alla pie­
gatura del foglio primitivo, lungo la quale si sarebbe staccata la pri­
ma carta. 

Se ne ha una copia in CP, n. XII. 

Edizioni: "Analecta CSSR", 5 (1926), p. 51 (con traduzione lati­
na). 

Bibliografia: Sampers 1975: 20; Majiorano 1978: 132. 

XV. Ad Alfonso Maria de Liguori- Scala, 4 febbraio 1732. 

Roma, Archivio generale della Congregazione del SS. Redentore. 
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Un'unica carta di mm. 192x132. Il testo della lettera, di mano della 
Crostarosa, occupa il recto e metà del verso della carta. I margini 
destro e sinistro sono lacerati in più punti e per tale motivo sono ca­
dute talvolta le lettere finali di alcune parole (cfr. XV.l-8 e 13, nn.1 
e 8). 

Se ne ha una copia in CP, n. VII, e una traduzione latina in KA, 
1.318-19. 

Edizioni: Sampers 1975: 31-2. 

Bibliografia: Majorano 1978: 132. 

XVI. Ad Alfonso Maria de Liguori- Scala, 719 aprile 1732. 

Roma, Archivio Generale della Congregazione del SS. Reden­
tore . Un foglio piegato in due per quattro carte, ognuna di mm. 
195x135. Il testo della lettera, di mano della Crostarosa, occupa il 
recto e metà del verso della prima carta. Il margine inferiore della 
prima e della seconda carta era molto rovinato e in parte mancante, 
con conseguenze sul testo che ha perduto alcune parole (cfr. XVI.4 e 
6, n. 2). Il recto della seconda carta è bianco; nel verso, di mano della 
Crostarosa, si legge l'indicazione del destinatario, scritta al centro, 
parallelamente al lato lungo della carta: "Al Ill.mo é Rev.do Sig.re 
Sig.re e P.ne l Coll.mo Il Sig.re D. Alfonzo d' Liguore l Napoli", e 
nel margine superiore a sinistra una mano differente ha scritto il nome 
"Celeste" facendolo precedere dal segno di una croce. 

Se ne ha una copia in CP, n. VIII, e una traduzione latina in KA, 
Il.ll-3. 

Edizioni: Sampers 1975: 34-5. 

Bibliografia: Majorano 1978: 132. 

XVII. Ad Alfonso Maria de Liguori- Scala, giugno/luglio 1732. 

Roma, Archivio generale della Congregazione del SS. Redentore. 
Un foglio piegato in due per quattro carte, ognuna di mm. 190x135. 
Il testo della lettera, di mano della Crostarosa, occupa interamente 
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recto e verso della prima carta, i cui margini destro e inferiore sono 
rovinati in più punti, ma senza conseguenze per il testo. Il recto del­
la seconda carta è bianco; nel verso, di mano della Crostarosa, si legge 
l'indicazione del destinatario, scritta al centro, parallelamente al lato 
lungo della carta: "Ali Ill.mo é rev.do Sig.re Sig.re e l P.ne Coll.mo 
Il Sig.re D. Alfonzo l de Liguori l Napoli", e nel margine superiore a 
sinistra una mano differente ha scritto il nome "Celeste" facendolo 
precedere dal segno di una croce. La stessa mano ha sottolineato nel 
testo la parola conzuldore (XVII.6, n.7) e vi ha posto a fianco, nel 
margine a sinistra del verso della prima carta, un segno di croce. 

Se ne ha una copia in CP, n. IX e una traduzione latina in KA, 
11.28-30. 

Edizioni: "Analecta CSSR", 5 (1926), pp. 120-21 (con traduzione 
latina). 

Bibliografia: Sampers 1975: 20; Majorano 1978: 131-33. 

XVIII. Ad Alfonso Maria de Liguori - Scala, novembre/dicembre 1732. 

Roma, Archivio generale della Congregazione del SS. Redentore. 
Un foglio piegato in due per quattro carte, ognuna di mm. 195x135. 
Il testo della lettera, di mano della Crostarosa, occupa tutta la prima 
carta e metà del recto della seconda; un poscritto, della stessa 
Crostarosa, è stato aggiunto nel margine inferiore del verso della se­
conda carta (cfr. XVIII.14, n.9). Ancora nel verso della seconda car­
ta, nel margine superiore, a sinistra, si legge di mano di s. Alfonso: 
"Risposta", mentre una terza mano ha scritto, a sinistra dello scritto 
di Alfonso: "Umiltà", a destra: "Celeste del P. Sp.le", e al di sotto ha 
tracciato un segno di croce. 

Se ne ha una copia in CP, n. XII. 

Edizioni: Sampers 1975: 35-7. 

Bibliografia: Majorano 1978: 132. 

XIX. A Pietro Romano- Scala, 20 aprile 1733. 

Roma, Archivio generale della Congregazione del SS. Redentore. 
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Un foglio piegato in due per quattro carte, ognuna di mm. 280x190, 
più una sola carta delle stesse misure, per un totale di sei facciate. Il 
testo della lettera, di mano della Crostarosa, occupa recto e verso di 
tutte le sei carte. 

Se ne ha una copia in CP, n. X. 

Edizioni: Positio super introductione causae S.D.M. Caelestis 
Crostarosae, Roma 1901, Summarium additionale, pp. 28-36; "Analecta 
CSSR", 6 (1927), pp. 48-60 (con traduzione latina). 

Bibliografia: Sampers 1975: 21; Majorano 1978: 77, n. 48 e 132. 

XX. A Giuseppe Crostarosa- Scala, maggio 1733. 

Si legge nel codice autografo dell'Autobiografia (vd. sopra la de­
scrizione della Lettera 1), alla c. 58v (p. 116 secondo la moderna 
numerazione). 

Edizioni: D'Orazio 1965: 239; Majorano 1978: 83. 

Bibliografia: Majorano 1978: 132-33. 

XXI. Ali' abate benedettino di Cava, Placido Apuzzo - Roccapiemonte, 
primi di novembre 1735. 

La lettera ci è pervenuta in due copie contenute nel codice Arca 
XIII 143 (vecchia segnatura Cancelleria no 22), conservato a Cava, 
presso l'Archivio dell'Abbazia benedettina, con il titolo di Istituto e 
Regole del SS.mo Salvatore. Misura mediamente mm. 280x190; conta 
cc. 164, modernamente rinumerate dopo il recente restauro. Il codi­
ce, dopo i danni subiti in seguito all'inondazione del 1955, è stato 
integralmente restaurato, anche se in più punti le conseguenze sul 
testo, a causa della scoloritura dell'inchiostro, sono state irreparabi­
li. Si compone di tre parti: la prima contiene una copia delle Regole 
(lr-115v), la seconda riporta il verbale dell'interrogatorio sostenuto 
dalla Crostarosa e da due consorelle nel1737 nell'ambito dell'inqui­
sizione contro Silvestro Tosquez (cc. 116r-130v), la terza raccoglie 
la corrispondenza, a volte autografa, a volte in copia, relativa alla 
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decisione di Celeste Crostarosa di risiedere a Roccapiemonte nel 1735 
(cc. 131r-164v). Una trascrizione del codice fu fatta da Oreste 
Gregorio nel 1938, prima che fosse danneggiato, e si conserva pres­
so l'Archivio generale della Congregazione del SS. Redentore. Le 
copie della lettera sono alle cc. 144r-v e 146r-v; una macchia, dovu­
ta all'espandersi dell'inchiostro per l'umidità, copre lo spazio di due 
lettere nel recto (cfr. XXI.1, n.1). 

Edizioni: Majorano 1981: 6. 

Bibliografia: Majorano 1978: 31, 116-17, 133. 

XXII. Al!' abate benedettino di Cava, Placido Apuzzo -Roccapiemonte, 
5 novembre 1735. 

L'autografo della lettera si conserva nel codice Arca XIII 143 (v d. 
sopra descrizione della Lettera XXI), alla c. 132r. Se ne ha una co­
pia nello stesso codice, alla c. 142r. Le postille in calce dell'abate 
sono rispettivamente alle cc. 132v e 142v-143r. 

Edizioni: Majorano 1981: 8. 

Bibliografia: Majorano 1978: 133. 

XXIII. Al duca di Roccapiemonte, Vincenzo Ravaschieri - Roccapie­
monte, 7 novembre 1735. 

L'autografo della lettera si conserva nel codice Arca XIII 143 (vd. 
sopra descrizione della Lettera XXI). È un foglio piegato in due, a 
formare quattro carte di misura inferiore rispetto alle altre legate in­
sieme nel manoscritto. Il testo della lettera occupa recto e verso del­
la prima carta, che, secondo la numerazione moderna, data al codice 
in successione, corrisponde a 151r-v. Il recto della seconda carta è 
bianco; sul verso si legge, di mano della Crostarosa, l'indicazione del 
destinatario: "All'Ill.mo Ecc.mo Sig.re Padrone l Coll. Il Sig.re Duca 
di Rocca". La scrittura è molto sbiadita, ma ancora leggibile. 

Edizioni: Majorano 1981: 10-1. 

Bibliografia: Majorano 1978: 133. 
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XXIV. Ali' abate benedettino di Cava, Placido Apuzzo -Roccapiemonte, 
7 novembre 1735. 

La lettera ci è pervenuta in una copia conservata nel codice Arca 
XIII 143 (vd. sopra descrizione della Lettera XXI) , alla c. 134r. La 
postilla in calce dell'abate è alle cc. 134r-v. Una lacerazione al cen­
tro del foglio ha cancellato due parole (cfr. XXIV.1 , nn. 2 e 3), oggi 
ricostruibili solo nella trascrizione di O. Gregorio. 

Edizioni: Majorano 1981: 12. 

Bibliografia: Majorano 1978: 133. 

XXV. Ali' abate benedettino di Cava, Placido Apuzzo - Roccapiemonte, 
9 novembre 1735. 

L'autografo della lettera si conserva nel codice Arca XIII 143 (v d. 
sopra descrizione della Lettera XXI), alle cc. 138r-139r. 

Edizioni: Majorano 1981 : 14-5. 

Bibliografia: Majorano 1978: 133. 

XXVI.Ali 'abate benedettino di Cava, PlacidoApuzzo- Roccapiemonte, 
9/12 novembre 1735. 

La lettera ci è pervenuta in una copia conservata nel codice Arca 
XIII 143 (vd. sopra descrizione della Lettera XXI), alla c. 131r. La 
postilla in calce dell'abate è nella stessa c. 131r. 

Edizioni: Majorano 1981: 16. 

Bibliografia: Majorano 1978: 133. 

XXVII. All'abate benedettino di Cava, P [acido Apuzzo - Roccapiemonte, 
28 novembre 1735. 

L'autografo della lettera si conserva nel codice Arca XIII 143 (vd. 
sopra descrizione della Lettera XXI), alla c. 137r. Nel verso della c. 
138, che dovrebbe corrispondere alla seconda carta del foglio piega-
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to in due di cui si componeva la lettera prima di essere legata nel 
codice, si legge, di mano della Cros~arosa, l'indicazione del 
destinatario: "Al Ill.mo Rev.mo Sig.re, Sig.re P.ne col. l Il P. D. Pla­
cido d' Apuzzo l Abbate del Sacro e Regal Monistero l della SS.ma 
Trinità della Cava". La scrittura è molto sbiadita: in particolare l'ul­
timo rigo, che riporta la firma della Crostarosa, è ormai dissolto e si 
ricostruisce grazie alla trascrizione di O. Gregorio (cfr. XXVII.3, n.2). 

Edizioni: Majorano 1981: 17. 

Bibliografia: Majorano 1978: 133. 

XXVIII. Alla Congregazione dei vescovi e regolari - Foggia, febbraio/ 
marzo 1738. 

La lettera ci è pervenuta in una copia acclusa ai documenti del 
carteggio intercorso dal 1738 alla fine del secolo tra la curia diocesana 
di Troia e il conservatorio del SS. Salvatore in Foggia. Si conserva 
presso l'Archivio diocesano di Troia, nella sezione Monasteri fem­
minili. 

Edizioni: Majorano 1978: 98, n. 369 

Bibliografia: Majorano 1978: 32, 134. 
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VI. GRAFIA DELLE LETTERE E CRITERI 
DELL'EDIZIONE 

VI. Premessa 

La gran parte delle lettere di Maria Celeste Crostarosa ci è tra­
mandata dagli autografi o da copie uniche, che impongono criteri 
altamente conservativi. Conservatività condizionata anche dalla scrit­
tura semicolta della Crostarosa, che come tale pone problemi ancor 
più particolari in merito alla divisione delle parole e all'interpunzione. 
Per quanto riguarda quest'ultima, è ben nota la distanza che, sia pure 
in modi diversi nel corso dei secoli, separa l'interpunzione dei ma­
noscritti, anche settecenteschi, dalla punteggiatura moderna, volta 
esclusivamente a fissare i rapporti logico-sintattici fra le proposizio­
ni (Dardano 1989: 212; Palermo 1994: 12-3). 

Nel caso dei testi di semicolti, peraltro, è stato dimostrato come 
proprio l' interpunzione sia un "indicatore socioculturale" molto rile­
vante per connotarli rispetto alle altre scritture (Bianconi 1989: 244; 
Maraschio 1993: 207), e tuttavia la lettura e la comprensione dei te­
sti, già ostacolate dalle particolarità sintattiche e testuali, sarebbero 
risultate impossibili senza l'adeguamento all'uso moderno cui si è 
dovuto ricorrere. 

Il testo di ogni lettera è stato diviso in paragrafi corrispondenti 
nella quasi totalità dei casi al punto fermo, solo raramente al punto 
esclamativo e interrogativo, e in uno o due luoghi, in cui il paragrafo 
risultava eccessivamente lungo, al punto e virgola. Si è preferito, per 
comodità di lettura unificare le note di carattere filologico e quelle 
linguistico-lessicali o storiche. 

Do qui di seguito l'elenco dei criteri di trascrizione, avvertendo 
che nei rinvii il numero romano rimanda alla lettera e quello arabo 
al paragrafo. 
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VI.l. Grafie latineggianti. 

Sono state conservate le grafie latineggianti, perché significative 
della dimestichezza o meno della Crostarosa con la cultura scritta e 
con i testi di contenuto religioso. Si limitano peraltro ai pochi casi 
di et 11.3, di tj, distintione 11.4; novitia II.8; disapprovationi 11.10 ecc., 
e di h in Christo X111.4 passim e in humiltà XVI11.5. Notevole 
trassfiguratione Vll.12, che registra l'assimilazione del nesso latino 
ns (cfr. cap. IV, sulla Lingua delle Lettere, § 4). Intervenire, del re­
sto, avrebbe comportato l'uso di doppi criteri in forme, per esempio, 
come persegutioni 11.1 O, dove si dovrebbe conservare la sonora, in­
dicativa della lenizione, e modernizzare la grafia latineggiante. 

VI.2. Interiezioni. 

L'unica interiezione presente è sempre scritta nella forma Hai 
111.8; IV.19; Vll.3; XV.8; XVI.5, non insolita anche nei testi a stam­
pa coevi. Ne regolarizzo la grafia secondo l ' uso moderno (Ahi), an­
che per evitare confusioni con la voce di avere. 

VI.3. Alternanza jli. 

N o n si è conservata l'alternanza tra j e i. È usata, infatti, indiffe­
rentemente rispetto al valore fonetico, per lo più in posizione finale: 
travaglij Il.21; XVI.1; dubij IX.2; XVIIT.4; rinuncij XI.6; esercitij XII.2 
ecc., o anche per l'articolo: a j beati XVI.4; j se[ coli] XVI.4; j piedi 
XVI.5; tutt j miei XIX.4 ecc.; solo due i casi in cui potrebbe rappre­
sentare la semivocale [j]: portinajo XXI1.2 (in XXI.3 portinaro); Troja 
XXVIII.1, ma si veda anche jvi XXII.2. Molto spesso il pronome di 
prima persona io è scritto con una maiuscola, che potrebbe sembrare 
una J, ma si tratta di I, come confermano sia la grafia con minuscola 
di io, scritto sempre con i, sia la grafia di Istituto che ricorre molte 
volte ed è sempre scritto con la stessa I maiuscola di Io. Nelle lettere 
copiate dalla Crostarosa nella sua Autobiografia si incontra più spesso 
jo 1.3 (bis), 6, 7 (bis) ecc. Non è mai registrata, peraltro, la grafia <j> 
per la resa della semivocale meridionale in luogo di g. Talvolta si è 
dovuto integrare la i finale per evitare confusioni, come in senti[ i] 11.1; 
VI.8; esegui[i] 11.19; capi[i] IV.14 ecc. 
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VI.4. Voci di avere. 

Nelle voci di avere si conserva l'accento, così come nella grafia 
della Crostarosa, o lo si aggiunge nei pochi casi in cui manchi, ma 
non si introduce l'h per evitare interventi sulle grafie che registrano 
la conglutinazione con il pronome atono eliso, come in la ('l'ha') 
III.4 (per cui vedi anche Unione e separazione delle parole) . 

VI.S. Velari sorde e sonore. 

Per quanto riguarda le velari sorde e sonore, conservo i pochi casi 
di rappresentazione con <eh> e <gh> davanti ad a o a vocali poste­
riori: fiaccha 11.12; predicha XVIII.4; communicha XVIII.5; fingha 
IX.15; dispongha XII.5; ramingha XXV.4. 

Si segnala qui la forma alcuanto IV.5, che naturalmente è stata 
conservata. 

VI.6. Palatali. 

Si mantiene la grafia gni, costante per la nasale palatale: 
rassegniato II.l3, degnie II.15, bisogniarei II.15 ecc., anche perché 
in qualche caso, come agniello 1.4, potrebbero testimoniare la pro­
nuncia di un dittongo metafonetico. 

VI.7. Affricate palatali. 

Si è mantenuta la i diacritica dopo le palatali c e g, anche laddove 
sia scomparsa dalla grafia moderna. L' ho inserita, includendola tra 
parentesi quadre, nell'unica forma piacuto IV.1 O, sia perché altre 
occorrenze come, poco sopra, dispiaciuto IV.1 O lasciano pensare a 
uno scorso di penna, sia perché non ha riscontro con fenomeni 
dialettali. 

VI.8. u/v. 

Distinguo le due lettere. 

VI.9. Geminate. 

Sono state conservate tutte le oscillazioni tra scempie e doppie, 
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sia quando possono segnalare tratti dialettali come in preggio II.3, 
matina II.5, communione 11.5 (ma comunicare II.8), abbita Vl.11 ecc. 
(cfr. cap. IV sulla Lingua delle Lettere, § 1), anche attraverso 
ipercorrettismi, come in strugeva II.l., sugettione XVIII.1, sia quan­
do è improbabile che abbiano corrispondenza con la resa fonetica, 
come in posibile II.8, avilità ('avvilita') II.9, pecatori Xl.5 ecc., e 
sia quando rispondono a usi grafici coevi, come nel caso dell'affricata 
dentale, pieneza II.4, obligo II.20; o di latinismi obedienza III.3 (ma 
obbedienza II. 20) ecc. Ho lasciato intatte anche grafie abberranti come 
al! tre 11.15, che potrebbero testimoniare ancora una volta l' incertez­
za di una scrittura semicolta. Si è restituita la consonante tra paren­
tesi quadre per evitare confusioni di senso in: impres[ s}a VI.10; 
atten[n]erli XIX.4, 21, atten[n]ere XIX.17, inden[n]ere XIX.7. 

VI.lO. Unione e separazione delle parole 

Intervengo, separandole, solo sulle preposizioni articolate con gra­
fia scempia, che si presentano sempre nella stessa forma: col abbito 
>co l'abbito II.5; dal altro> da l'altro II.8; nel uldimo >ne l'uldimo 
II.8; del assunta> de l'assunta 11.20; al uldimo > a l'uldimo II.20, 
ecc., e normalizzo i rari casi di de i II1.13; ne i IX.8; a j XV1.4 ecc. 
Adotto lo stesso criterio per l'unico caso di mel attribuiva> me l'at­
tribuiva XIX.14. 

Conservo forme come se bene II. 7; si come VIII.12; sì che XIX.16; 
gia che VII.7; ne pure XIII.6; or mai XV.3; al meno XV.8; pur trop­
po XVI.4; ogni una X.ll; tal ora X.16; da dovera XIX.29; no astante 
XIX.37; dapoi che 1.4; In tanto 1.5; ave unque VI.4; per ciò XXI.2. 

Non separo forme come dibisognio II.23; quelche XVII.3 che re­
gistrano ancora incertezza nella divisione del continuum fonico, e 
naturalmente non intervengo sulle grafie che testimoniano con­
crezione con l'articolo o con il pronome atono eliso come in limita­
re ('l'imitare') XI.6; la ('l'ha') III.4; lo ('l'ho') IV.2 ecc., limitando­
mi a porre l'accento, quando già non ci sia, per segnalare la voce di 
avere. Non modifico, per gli stessi motivi, quelle che testimoniano 
deglutinazione di articolo o di preposizione indebitamente ricostrui­
ti: All'hora IX.5; dal ora Vl.4, 6, ecc. 
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VI.ll. Abbreviazioni. 

Sulla base delle forme piene prevalenti, sciolgo senza segnalarle 
le abbreviazioni, peraltro abbastanza comuni: 
9bre (con l' asta della b tagliata)> novembre XXV.6; abitaz.ni > abi­
tazioni XXVIII.1; Bened.ne > benedizione XXVII.3; com. do > 
commodo XXVIII.1; Conserv.rio l Cons.rio >conservatorio XXVIII. l 
(bis); conservat.io > conservatorio XXI.1; d. > detta XXVIII.1; D. 
Sagram.ti >divini sagramenti XXVIII. l; d.a casa> detta casa XXI.1; 
d. o > detto XXVIII.1; Dignis.mo > dignissimo XIX.8; doraz.ne > 
dorazione XXVIII. l; Educaz.ne >educazione XXVIII.1;fig. >figlia 
Xlll.ll; Fig.a >figlia XIX.50; XXV.6; XXVII.3; Fog.a > Foggia 
XXVIII.1; giustiss:mo > giustissimo XIX.26; grandiss:me > grandis­
sime 11.15; !.M./> /esus Maria /esus Vlll.1; ind. > indegnia 111.20; 
Vll.22; Xll.14, ecc.; M.a >Maria 111.20 (bis); IV.26; Vll.22, ecc.; 
med.o >medesimo XXVIII.1; Monis. > monistero 111.20; Mons.re > 
monsigniore XX11.1; Monsig.e > monsigniore Vll.ll; Monsig.re > 
monsigniore Vll.9; nos.o > nostro XXVII.1; ottob. > ottobre 111.20; 
P. > padre 111.4; IV.7, 10; XVIII.5,6 ecc.; P.ne l Pad.ne > padrone 
XXIII.1; XXV. l; XXVII.1; Pad. >padre XX.1, XXV.1; ecc.; Piem:te 
>Piemonte XXI.1; XXV.6; S.> santa 11.18, 20, 24, ecc.; S.ta/-ol-e 
> santa/-ol-e 11.5, 9, 16; Vlll.1, 3 ecc. ; Sig.> Signiore 111.20; Xlll.ll ; 
Sig.e > Signiore IV.l; Vll.1, 16; Sig.re > Signiore 1.1, 12; 111.1, 7, 
ecc.; so.lle >sorelle XXVII.4; soli (con la prima l tagliata da un'asta 
trasversale e la seconda con apice in alto) > sorelle X11.1; soli (con 
le due aste delle l tagliate) > sorelle 1.9; XXV.6; spicial.te > 
spicialmente XIX.14; Ss:mal-i > santissimal-i 11.20; XIX.13; sud.a 
> suddita XXV.6; XXVII.4; sud:te > suddite XXV.6; sup.ca > sup­
plica XXVIII.2; sup.re >superiore XIX.42; XXVIII. l; supp:do > sup­
plicando XXI. l; XXVIII.1; supp:la > supplicarla XXV.5; umil:te > 
umilmente V.4; XXV.6; umilis.me > umilissime XXVII.4; V. > vostra 
XII.14; X. t o > Christo 1.4; 11.1; 111.1, ecc.; e p con l'asta tagliata che 
vale sempre per, nella preposizione, in p( er )che 11.8, e p( er )cio XI.6, 
con l'unica eccezione di prostrata XXV.6, dove ha valore di pro. 

Ho conservato le abbreviazioni sig. (signore), d. (don), p. (padre), 
S.r (suor) , monz., monsig., monsig.re, monsig.r (monsignore), M.to 
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rev. (molto reverendo); d. re (dottore) davanti ai nomi di persona (sig. 
d. Giovanni 111.19; p. Falcoia 111.21; S.r Maria Celeste 111.20; M.to 
rev. Padre D. Giacomo XXVI.1 ecc.); s. l S. l s.ta l SS.mo davanti ai 
nomi di santi o di località coincidenti con nomi di santi, e non ho 
toccato, nell'intestazione, nella chiusura della firma e all'interno del 
testo, le sigle usuali nelle lettere, ufficiali e non, per i titoli d'onore 
e i titoli professionali e onorifici riferiti per lo più al ricevente, e i 
superlativi che indicano atto di riverenza o umiltà, riferiti tanto al 
destinatario quanto alla scrivente: D. V. R. (di vostra reverenza) 111.20; 
D. V. E. (di vostra eccellenza) XXIII.6; V. R. (vostra reverenza) VIII.8; 
V. P.tà (vostra paternità) 1.3; V. S. Ill.ma l V. Sig. Ill.ma (vostra 
signioria illustrissima) V.1; XXI.1 (bis), 3 (bis); XXV.2 ecc.; V. E. 
(vostra eccellenza) XXIII.2, 3, 4, 5; EE. VV. (eccellenze vostre) 
XXVIII.1; Ecc. Sua (eccellenza sua) XXIII.3; Ill.mo (illustrissimo) 
XXI.1; XXII.1 (bis); XXIV.1 ecc.; Rev:mo (reverendissimo) XXI.1; 
XXII.1; XXIV1 ecc.; Col.mo l Coll.mo (colendissimo) XXV.1; 
XXVII.1; Umil:ma l Um.ma (umilissima) IV.26; XIX.50; XXV.6; 
XXVII.4; dev.ma (devotissima) XXIII. 6; XXV.6; XXVII.4; Obbl.ma 
l Obb.ma l ob.ma (obbligatissima) XXIII.6; XXV.6; XXVII.4; Em. 
(eminenti) XXVIII.1; stim.mo l Stima:mo (stimatissimo) 1.1; XIX.1; 
IV.1; Dilett:mo l Dilettiss:mo (dilettissimo) 11.1; 111.1; IV.1, ecc.; 
Caris.mo (carissimo) XX.1; Em.mo (Eminentissimo) XXIII.l. 

VI.12. Segni diacritici 

Gli accenti si regolarizzano secondo l'uso moderno e si elimina­
no pertanto nelle preposizioni à, dà ecc., nella negazione nò, nei 
monosillabi mé, ò, sò, fi't ecc., talvolta anche negli articoli "là mia 
malavita" 11.8, "là S.ta Communione" 11.16, "lò spirito" 11.10 ecc., 
e nei pronomi "lò strinze" 11.10, in alcune parole piane come, "buo­
na vità" II.8; avilità ('avvilita') 11.9; IX.6; mortà II. l2; coldà ('col­
ta') II1.2; naturà IV.3; Scalà IV.6; scrissé ('scrissi') IV.l3; voldà ('vol­
ta') IV.l3; purò IV.16; creaturà IV.19; passatà IV.22; stupidà IV.22; 
aiutà IV.24. Lo inserisco, al contrario nella disgiunzione ne Il. 7, in 
p( er)che 11.8, se (pron.) II. lO; pero ('però') IV.6 (ma però III.2); cosi 
IV.15; gia IV.23; si ('così') IV.26; ordino (pass. rem.) 11.4, trovo (pass. 
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re m.) 11.18 (ma la Crostarosa scrive anche comandò 11.18, capitò 11.18 
ecc.); potra IV.16. Nella congiunzione è (che si alterna talvolta con 
et, per cui vedi grafie latineggianti) l'accento viene eliminato perché 
non indica incertezza nella distinzione grafica della voce verbale: si 
incontra, infatti anche éd VIII.9; XII.?; XVI1.8 ecc. La forma verba­
le è sempre resa con è dalla Crostarosa, tranne che nella lettera XIX, 
dove per 'è' si incontra regolarmente he, che è stato conservato (e 
cfr. anche hera IX.35). 

Si regolarizzano gli apostrofi secondo l'uso moderno quando sia­
no già espressi dalla Crostarosa che li segnala o con un punto: L. uomo 
11.3, l.uso 11.6, !.umano 111.13, ecc., o con un apice posto in basso e 
aperto verso sinistra: !,anima 1.4; l,oratione 1.5; l,aggitava 1.6; ecc. 
Lo si inserisce quando i due segmenti siano separati e non ci sia sta­
ta concrezione, come in Un altra matina 11.5, col abbito 11.5, anche 
nell'unico caso di mel attribuiva XIX.14 (vd. per gli altri casi di pre­
posizioni articolate il § 9), coli infermità IV.20; quest affare 1.9; quest 
ordine 11.5, quest obbedienza 11.20, dett anima XIX.15 ecc., ma non 
intervengo su sequenze come quel abbandono 11.10; quel anima 
XVIII.5 (bis), 6; dell'vostro Istituto IX.10, dove la grafia aberrante 
non è giustificabile con l'adeguamento a una scrittura di u per v 
(uostro) , perché in questo caso la Crostarosa scrive Vostro: si potreb­
be pensare all'intenzione iniziale di scrivere dell'istituto cambiata ra­
pidamente senza adattare la preposizione. Del resto non è rara un'in­
certezza nella resa grafica dell'elisione, così come in quella del 
troncamento dopo laterale: beli saluto XII.14, di cui potrebbero es­
sere segnale anche le sequenze delle mio Dio XIII.5; del santa fede 
XIX.37; dell mio fratello XIX.47. 

Inserisco l'apostrofo anche nelle preposizioni apocopate: "de miei 
senzi" 11.6; "a 4 ottobre" 111.20; "da suoi effetti" IX.15, ecc. 

VI.13. Maiuscole e minuscole. 

Le maiuscole si adeguano all'uso moderno e si regolarizzano 
anche le maiuscole dei possessivi e dei coesivi pronominali riferiti 
alle entità divine, perché la scrittura della Crostarosa oscilla tra for­
me come "del Mio Giesù", "tutta le anima mia a Lui [a Gesù]" II. l e 
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"con le sue [di Gesù] mani" 11.2, "no vi era questo bene dove vera­
mente egli [Gesù] poteva conzeguire" 11.8, ecc. 

Vl.14. Integrazioni. 

Le integrazioni di sillabe e parole cadute per guasto dei fogli si 
indicano tra parentesi quadre. 
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Le lettere 





L 
A Tommaso Falcoia 

Scala - settembre 1725 

Padre nel Signiore stim.mo 

Io mi trovo travagliata grandemente ne l'interno, perché mi 
pare non esser vero quello che per me è passato circa i lumi 
riceuti dal Signiore e che il tutto sia stato inganno, e mi sor-

2 prende un gran timore. E per non vivere in tanti timori e 
afflittioni mi par meglio mettere il tutto in obblivione appogiata 
solo a Dio, e per non provare quel interno scrupolo di avervi 
ingannato per lo passato, penza1 mettere il tutto in scordanza, 
e ributtando ogni cosa vivere più sicura nella mia solitudine, 
penosa sì2

, ma cara croce onde in tale scordanza ed abbando-
3 no3 di me stessa in Dio. Ma questo né pure posso eseguire, per­

ché V. P.tà mi comanda espressamente che io abbia a dirvi tut­
to quello che per il mio interno passa: è però questa la croce 
più grande che io patisca. 

4 Una mattina essendomi comunicata il Signiore mio Giesù 
Christo mi unì a sé, sì come suole egli fare per sua sola bontà, 
e da poi che l'anima ritornò nel suo essere da questo purissimo 
atto di unione, egli, il mio Signiore, mi comandò che andasse a 
ritrovare la nostra madre superiora4 che stava con fiere tentationi 
contro di me, e mi dichiarò tutto quello che il demonio gli sug­
geriva nel cuore, e che li scoprisse5 con carità e umiltà tutto 

1 penza: 'penso'; dovuto probabilmente a una restituzione indebita rispetto alla finale indi­
stinta, penz<; o a un mancato accordo. 
2 sì: aggiunto nell'interlinea. 
3 in tale scordanza ed abbandono: è molto probabile che debba intendersi come 'in tale 
scordanza è abbandono', e che la Crostarosa abbia aggiunto erroneamente la d eufonica alla 
voce verbale, e, che figura così come una congiunzione. Tuttavia, come si ricorderà (cfr. il 
cap. sulla Descrizione delle Lettere, n. I), la lettera ci è pervenuta in una copia eseguita dalla 
stessa Crostarosa dal proprio originale, e non è improbabile che abbia omesso qualcosa men­
tre ricopiava: è per questo che, nell'incertezza, non si interviene sul testo. 
4 madre superiora: Maria Giuseppa della Croce (Caterina Schisano al secolo). 
5 e che li scoprisse: 'e il Signore mi comandò che le scoprissi (rivelassi)' . 
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quello che ave a indeso, e che6 sì come col sangue de l' agniello 
si rompe il diamante, così col suo sangue pretioso e divino si 
sarebbe spezzata la durezza di quel cuore che il demonio op­
primeva con tante sue suggestioni. 

5 In tanto, uscita dal core, finita l'oratione, subbito mi por-
tai dove nostra madre, e umilmente gli disse tutto quello che il 

6 Signiore mi avea dichiarato. Ma specialmente quello che più 
l'aggitava era che credeva la conzaputa7 che io fusse stata quella 
che conzigliava le religiose sue suddite a non obbedire tanto al 

7 suo volere quanto a quello di quel padre suo aderente8. E lei 
con tutta confidenza si svelò e mi disse tutte le sue tentationi 
che avea contro di me, e che era tutto vero ciò che io li avea 
detto che il demonio gli suggeriva che io mi avea tirato tutte le 
religiose appresso di me, e che le conzigliava cose contro di lei9, 

e che con queste mutationi di Regole procuravo essere io supe­
riora in quel monistero: queste ed altre cose mi disse esserli dal 

8 demonio sugerite. E si lagniò che io, quando ebbi questa gratia 
dal Signiore del nuovo Istituto10, no ce l' avea punto manifesta-

9 to sì come sarebbe stato conveniente. Io gli rispose che già mai, 
gratie a Dio, avea dato conziglio alle mie sorelle che non fussero 
state di stima, rispetto e riverenza alla loro superiora e caritativa 
col mio prossimo11 , e che io l'amava sommamente nel cuore di 
Giesù Christo, e che sembre gli sarei stata obbediente figliuo­
la, e che non temesse, perché io non sarei stata superiora 
altrimente, se la nuova Regola si fusse effetuata in quel 
monistero, perché non era quella la volontà del Signiore che io 
facesse capo ne l'opera sua, non avendoci parte alcuna in que­
st' affare, ma solo gli interessi della gloria del mio Signiore ed 
il suo divino beneplacito. 

6 e che: 'e mi disse che' . 
7 conzaputa: 'nota, ben conosciuta', ma qui è da intendersi come 'già nominata '. 
8 quel padre suo aderente: cioè il Falcoia. 
9 e che le consigliava .. . di lei: ' e che consigliavo loro cose contro lei stessa' . 
10 quando ebbi ... Istituto: 'quando ricevetti dal Signore la grazia di essere illuminata sulla 
costituzione di un nuovo Istituto'. 
11 e caritativa col mio prossimo: può voler dire sia che mai i suoi consigli alle consorelle non 
erano stati di caritatevolezza verso il prossimo, sia che lei stessa mai non era stata caritatevole 
verso il prossimo. 
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10 Finito il discorso, restò la medema12 totalmente rassere-
nata, e mi disse che, qualora questa nuova Regola si effetuasse 
per divina volontà, ella non mai più ci averebbe fatto ostacolo, 
e abbraciandomi con tenerezza e segni di molta cordialità, mi 
disse che ella si sentiva veramente sgombrata di mente, e tutta 

11 condenda la lasciai. Ma questa serenità non gli durò, perché poi 
sembre ritornava a intorbidarsi l'animo suo da l'inimico, se bene 
però non sta come prima così torbida di volto, tanto verso di 

12 me come verso di tutta la communità, ma più radolcita. Onde 
vi prego padre mio pregare il Signiore così per lei che per me, 
e resto pregandola a benedirmi nel cuore di Giesù Christo, e 
umilmente gli baggio i piedi. 

12 medema: 'medesima', secondo la forma diffusa in un ' ampia area meridionale (Rohlfs 1966-
69: 495). 
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Sia lodato 
Giesù Christo 

II. 
Ad Alfonso Maria de Liguori 

Scala - settembre 1730 

Padre nel Signiore dilett.mo 

Padre mio, per adempire la sua obbedienza, quale mi à co­
mandato che io li dia un compendio del come passò per me 
quella cosa del nuovo Istituto, per la prima sostanza, per quan­
to singeramente mi ricordo, anni sono, nel giorno delle 
rogationi 1, mentre già mi era communicata, mi comingiò2 un 
amore sovave che mi strugeva verso del mio Giesù, e in questo 

2 senti[i] tirare tutta le anima mia a lui. E per una chiarezza di 
purità, si fece vedere a me di una bellezza che io no so dire, 
unendomi a sé con le sue mani, piedi e costato, con uno giubi-

3 lo inesplicabile di amore. E doppo questo brive3 momento, mi 
lasciò in potere di vedere di nuovo me stessa, et in una chia­
rezza ben grande di luce vidde4 che lui, col suo deto5, scriveva 
nel mio cuore col suo sangue; e in questo tempo mi diede ad 
indendere tutto il preggio della sua vita e che voleva darmi un 
nuovo Istituto che servisse al mondo per memoria di quanto lui 

4 avea operato per l'uomo. In questo mi diede una pieneza così 
grande di quanto dovea contenersi in questa Regola con tanta 
distintione e mi ordinò che io scrivessi in nome suo il tutto come 

1 nel giorno delle rogationi: sottolineato nel testo da altra mano; cfr. Descrizione delle lettere, 
n. II. Le rogazioni nel culto cattolico sono le processioni di supplica, accompagnate da litanie 
e compiute per propiziare i raccolti; prima del Concilio Vaticano II venivano celebrate il 25 
aprile (rogazioni maggiori) e tre giorni prima dell'Ascensione (rogazioni minori). Qui si rife­
risce dunque alle rivelazioni del 25 aprile 1725. 
2 comingiò: ' cominciò'. 
3 brive: 'breve'. 
4 vidde: 'vidi'. 
5 deto: 'dito'; deto è la forma comune nel napoletano (Andreoli 1988: s. v. dito). 
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5 lui mi avea mostrato. Un'altra matina si fece vedere a me ma­
estoso nella santa communione, co l' abbito in forma del 
vestimento che dovea avere quest'ordine: quale vista! Non ò 

6 potuto dimenticarmi. La6 prima matina che mi occorse questo, 
restai totalmente fuor di me, così per la dolcezza come per lo 

7 stupore, perdendo affatto l'uso de' miei senzi. E doppo alcune 
ore, se bene tornai a me stessa, restai pero così stupida che per 
molti giorni no ebbe7 animo di dir parola; restai così in penziero 
che no sapeva che penzare di me, né come dirlo anche al mio 
padre spirituale8

, e stiede9 con qualche turbatione, no sapendo 
8 se era cosa di Dio o no. E se bene mi pareva che veramente 

fusse stato Dio, ad ogni modo, da l'altro canto, no mi pareva 
posibile che Dio avesse potuto fare questo a me, perché nel 
mondo vi erano tante anime veramente sante che Dio si 
averebbe potuto comunicare, ed essere meglio credute per la 
loro buona vita; e che in me 10 no vi era questo bene dove vera­
mente egli poteva conzeguire più certa la sua gloria; e che a 
me, per la mia mala vita, nessuno mi averebbe creduto, e più 
di tutti il mio padre spirituale, tanto più che io mi trovavo novitia 
in questo monistero, e stava ne l'uldimo luoco nella comunità. 

9 Stiedi 11 moldi giorni senza manifestare a niuno il segreto, ma 
una matina, doppo la santa comunione, il mio sposo mi sgridò 
del mio tacere; mi disse: "Perché12 tu no vuoi manifestarlo? 
Temi di non essere avilita? Sappi che in questo tacere ami te 

10 stessa piu di me." E in questo strinze a sé lo spirito mio, e lo 
strinze col suo, e fece vedermi in un momento tutto quello che 

6 La: oltre a essere sottolineato da altra mano insieme con le due parole che seguono, è 
preceduto nel testo da due punti e da un tratto verticale tracciati dalla Crostarosa, forse a 
segnare l'inizio di un nuovo argomento. 
7 no ebbe: 'non ebbi'; la e finale sembra registrare la vocale indistinta. 
8 padre spirituale: p. Tommaso Falcoia. 
9 stiede: 'stetti'; stiedi, analogico su diedi, era anche del fiorentino (Rohlfs 1966-69: 579). 
10 che in me: nel testo i tre elementi non sono separati (cheinme), ma si è intervenuti, perché 
il caso è diverso da tutti gli altri che talvolta testimoniano l'errata divisione del continuum 
fonico da parte della Crostarosa. Peraltro i caratteri con cui è stata scritta la preposizione in, 
più piccoli e incerti rispetto agli altri della stessa lettera, lasciano pensare a una dimenticanza, 
colmata scrivendo in in un secondo momento, nello spazio tra che e me. 
11 Stiedi: cfr. n.9 
12 Perché: nel testo è preceduto da un'asta ritta che si prolunga in un tratto orizzontale sotto la 
p, forse per indicare l'apertura del discorso diretto; e cfr. anche IV.16, n.19. 
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io dovea patire di dissaprovationi, desolationi e persegutioni, e 
che dovea restare in quel abbandono che lui restò nella croce. 

11 Mi mostrò in modo particolare quelle persone che mi doveano 
12 darmi 13 travaglio, ma che lui mi averebbe sembre protetta. Al 

veduta che le anima mia ebbe di tante tribulationi, che tutte 
distinte mi furono rappresentate, mi si coperse il corpo di un 
freddo e un indrizzamento 14 che restai come morta dallo spa-

13 vento della mia fiaccha natura. Ma però lo spirito così forte è 
rassegniato per eseguire la manifestatione a costo di ogni mio 
dispreggio, facendo un atto di sagrificatione a Dio del mio ono­
re, vita e stima, e mi deliberai di manifestarmi al mio padre 

14 spirituale e miei superiori. Fra tanto no potei la notte prenner 
riposo, perché la communicatione no cessava col mio sposo, che 
pareva che cinquanta dottori mi parlassero tutto in un tempo, e 
l'anima stava sentenno come in un eccesso di ammiratione; che 
le meno sono quelle che ò scritto1S, tanto nelle Regole come in 

15 altri miei scritti che tiene il mio direttore 16
• Ebbe17 dal mio sposo 

promesse grandissime, degnie della sua sola misericordia e 
bontà: qui no le noto, che mi bisogniarei, per dire quelle cose, 

16 dire alltre cose spirituali che sono passate per me. Mi ordinò 
che io scrivesse la Regola doppo la santa communione, per quel 

17 tempo che lui mi averebbe dettato. E finito quel tempo che lui 
mi dettava, no sapeva io metterei una sill[aba: no] poteva18 pro-

18 seguire a scrivere fuor di questo tempo. Quando il mio padre 
spirituale 19 venne da Roma e trovò in Napoli quattro fogli di 
relatione di quanto mi era occorso, e indese che avea scritto que­
sta Regola, mi scrisse una lettera di gran riprenzione e rimpro-

13 darmi: la parola è ripetuta due volte nel testo, "darmi darmi", ma la ripetizione è dovuta al 
fatto che il primo darmi si trova in fine rigo e in fondo al recto della prima carta, nel comincia­
re il rigo seguente, all'inizio del verso, la Crostarosa ripete inavvertitamente la stessa parola. 
14 indrizzamento: 'intirizzimento'. 
15 che le meno ... ò scritto: 'ché le cose meno numerose, tra quelle ascoltate dal Signore, sono 
proprio quelle che ho scritto'. 
16 miei scritti ... direttore : si riferisce alle Regole e agli scritti consegnati al p. Tommaso Falcoia. 
17 Ebbe: ' ebbi' 
18 una sill[aba: no] poteva: una macchia d'inchiostro, tra sill e poteva, rende illeggibile il 
testo, ma è facile congetturare, sulla base del contesto, le sillabe cadute. 
19 padre spirituale: vd. sopra n. 8. 
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vero, e mi comandò, per virtù di santa obbedienza, che io 
bruggiasse detta Regola senza induggio e senza inviarla a lui. 

19 Ma questa lettera no capitò, perché tra questo tempo indesi dal 
mio sposo che inviasse20 presto la Regola al mio direttore, per­
ché altrimente mi sarebbe dal medesimo ordinato altrimente: 

20 così esegui[i] che ce li inviai alla prima comodita. Doppo 
diecesette giomi capitò detta sua lettera, dove stava ordinato che 
si bruggiasse detta Regola e che ci privassimo della santa 
communione sino alla festa de l'Assunta della Vergine santis­
sima che è ai quindici di agosto, e perché detta lettera era scritta 
a l'uldimo del mese di giugnio et era capitata alli diecessette 
di agosto, non fussimo in obligo di eseguire quest'obbedienza. 

21 Venendo poi la colma de' travaglij, fui stabilito che io uscisse 
da questo monistero, e stava già in punto per uscire21

: il mio 
Signiore mi assicurò che stasse forte e no temesse, perché no 

22 sarei uscita da questo luoco. Questo ò potuto ricordarmi, ma vi 
sono state tante altre cose successe, che per dirle tutte un gros­
so volume no basterebbe per dame distinta e fedele relatione. 

23 Ma basta così in accenno che Dio sia il nostro testimonio, per­
ché di altro non abbiamo22 dibisognio che di lui , perché per lui 
abbiamo soferto il tutto, se bene è stato un nulla a l'amore che 

24 li dobbiamo. Sia a23 lui solo gloria et onore, e resto chiedendo­
li la santa beneditione; li bagio i piedi umilmente. 

25 Mi sono dimenticata che in queste medesime sostanze mi era 
caduto dubbio se in questa casa o in altra lui voleva questa 
mutatione, e il mio sposo mi disse in questa casa lui voleva24

• 

20 inviasse: 'inviassi'. 
2 1 e stava .. . uscire: si riferisce ai tentativi del Filangieri di espellere suor Celeste dal monaste­
ro. 
22 non abbiamo: segue nel testo una parola breve, di quattro o cinque lettere, cancellata e 
illeggibile. 
23 a : aggiunto nell' interlinea. 
24 Mi sono dimenticata ... lui voleva: aggiunto nel margine sinistro, parallelamente al lato 
lungo del recto della prima carta. 
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III. 
Ad Alfonso Maria de Liguori 

Scala - 4 ottobre 1730 

1 Sia lodato 
Giesù Christo 

Padre nel Signiore dilettiss.mo 

Ancora no ci è cessata la conzolatione che il nostro sposo ci 
à participata per mezzo suo, padre mio; ne spero dalla sua infi­
nita liberalità il compimento, che li preghiamo 1 il tutto sia per 

2 suo onore e gloria. Già ci à colda la biastema che mi desidera­
vate2: il padre3 ci à minacciato un mese senza communione, e 

3 già ave intimata la sendenza, però a quattro di noi. Se alle sup­
pliche no si muove a pietà con disdirsi, bisogniarà principiare 
la santa4 obedienza; e questo perché no so chi li à scritto che ci 

4 averno fatto il nome di Giesù senza sua saputa. À scritto: "Quel­
le mattarelle che si ànno fatto il nome di Giesù stiano un mese 

5 senza comunione", e là5 scritto al padre c[onfe]ssore6• Vedete 
che guai sono per noi poverelle: prega Dio per noi! Il mio spo­
so à voluto temperare la passata conzolatione con questo tra­
vaglio. 

6 Padre mio, io vi trovo sembre mio compagnia nelle mie po-

1 li preghiamo: 'preghiamo lui', cioè il Signore. 
2 ci à co/da ... desideravate: 'ci ha colto (colpito) la maledizione che mi auspicavate'; biastema 
(da BLASPHEMIAM, così come bestemmia) era dell'italiano antico e letterario, ma era an­
che più vicino al napoletano jastemma di etimo comune. 
3 i/ padre: monsignor Falcoia, che voleva in tal modo moderare il fervore di quattro suore, 
delle quali qualcuno gli aveva scritto che avevano "fatto il nome di Gesù senza sua saputa". 
~ santa: nel testo leggiamo Stanta, ma si corregge la grafia erronea, perché dovuta senz'altro 
a uno scorso di penna e non alla lingua o alla scrittura semicolta della Crostarosa, che, per 
ovvi motivi , ricorre spesso a questo termine scrivendolo con esattezza. 
5 là: 'l'ha'. 
6 c[onfe]ssore: qui e nei paragrafi 6, Il, 12, 20, si sono reintegrate tra parentesi quadre le 
lettere, facilmente ricostruibili , cadute per il guasto dei fogli in più punti. Il riferimento è a p. 
Romano, canonico della cattedrale di Scala. 
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vere e fredde orationi, e unito al vost[ro] spirito fo le mie 
communioni e mi sete di compagnia, ma che magiore è il mio 
gusto di vedere che tutta la nostra communità ne ave memoria 

7 di conzolatione. Il Signiore benedica per sembre questa nostra 
amicitia per sua gloria et onore, ma che, padre mio, dico il vero 
che ci costa proprio il nostro sposo perché lui è purità infinita; 
noi pesiamo di terra e lui ci riduce a forza di martellate amo-

8 rose. Ahi padre mio, il nostro diletto7 si à fatto una siepe di spine 
a l'indorno, e vuole che i suoi amanti vadano ad abbracciarlo, 
dovendo prima passare per la siepe spinosa di questo mondo 

9 miserabile. Se bene l'anima nella vita del suo Dio trova un'aria 
pura e serena, così londana da ogni cosa, che per la dilicatezza 
dello spirare di questa solitudine trova la satietà della pace in 
uno sguardo permanente di docezza8; e mi pare che tutte le pa­
role che mai si posson dire per dichiarare questo sono come se 

10 nulla si dicesse. Padre mio, lo spirito dice al suo Dio: "Tu non 
hai necessità di me per esser essere perfetto di ogni vita e so-

l l stanza di ogni bene." Pare che, se potesse, amarebbe di 
annichilars[i] nel niente per esser condendo9• 

12 Padre mio, il mio sposo mi ave avisato di un difetto, nel 
qua[le] à fatto vedere che questo no mi pregiudicava di pecca­
to, m[a] mrpregiudica di nuvola10 per vedere la purità del mio 

13 Dio, e per più inimamente11 unirmi a lui. Questo mi mostrò nel 
parlare: che12 vi era in me nel dire molte parole, che no vi era 
gloria sua, secondo l'umano giuditio; ne l' occurenze de l' oc­
casioni io diceva molte parole mossa dal giuditio umano, e che 
il puro motivo dei moti della mia bocca deve solo essere il gu­
sto suo e la sua gloria e, fuor di ciò, sia diligente in aprire la 

7 il nostro diletto: 'il Signore Gesù, nostro diletto' . 
8 docezza: 'dolcezza'; il dileguo della l preconsonantica in questa sede è del napoletano e di 
molti altri dialetti meridionali (Rohlfs 1966-69: 243) . 
9 Pare che .. . condendo: su questa elevazione alla contemplazione, cfr. Capone - Majorano 
1985: 26-8. 
10 mi pregiudica di nuvola: 'mi condiziona nell'oscurità' , cioè 'mi impedisce la chiarezza 
necessaria per vedere la purezza di Dio'. 
11 inimamente: 'intimamente'. 
12 che: 'che cosa' . 
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14 mia bocca. Mi mostrò che il giuditio umano è sembre contra­
rio a l'atto della purità de l'anima, ne l'aspiratione che lui fa 

15 col suo moto divino in noi. Mi portò quel verso del salmo che 
dice: "et gloriam mea in pulverem ducat" 13

, mostrandomi che 
è polvere nel suo cospetto ogni giuditio umano, e che spesso 

16 io ripeta questa parola di sopra detta. Mi disse che un umile 
non essere è la vita de l'essere, e duve 14 moti dovevano vivere 
in me per piacerli: fame di glorificarlo in ogni spirito e in ogni 
tempo, e rinuntia di tutto quello non è purità del suo amore. 

17 Padre, finisco per le mie parole: no sono quello vi vorrei dire, 
18 il tedio mi sorprende. Stiamo uniti e perseveranti ne l'amore 

del nostro unico bene, e mi raccomando assai a l' orationi del 
19 sig. d. Giovanni15 che io ancora lo fo per esso. Mi benedica nel 

core del mio Giesù; chiedendoli la santa beneditione, li baggio 
i piedi umilissimamente. 

20 D. V. R., dal monistero della Visitatione di S. Maria di Sca-
la a' 4 ottobre 

umile serva indegnia e figlia nel Signiore 
s.r Maria Celeste Crosta[rosa] 

21 Abboccandovi col p. Falcoia, no dite aver riceuto nostre let-
tere sino che egli prima venghi da voi, acciò le cose vadino 
bene16

• 

13 Et gloriam ... ducat: il verso appartiene al salmo 7: "Et gloriam meam in pulverem deduca!" 
(6). La Crostarosa ricorda a memoria il verso, ma, com'è normale, è imprecisa nel ricostruire 
le desinenze latine. 
14 duve: 'due'. 
15 d. Giovanni: Giovanni Mazzini, l'amico sacerdote di s. Alfonso, che aveva accompagnato 
quest'ultimo a Scala nel maggio 1730. 
16 Abboccandovi ... vadino bene: scritto nel margine sinistro, parallelamente al lato lungo del 
recto della prima carta. 
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IV. 
Ad Alfonso Maria de Liguori 
Scala -primi di aprile 1731 

Padre nel Signiore stima.mo e fratello dello spirito mw 
dilett.mo 

Ò sentito la sua pericolosa infermità dalla lettera di nostra 
madre e mi à dato timore, ma ora, per la gratia di Dio, ci avisate 

2 del suo1 miglioramento con molta nostra conzolatione. Averno 
fatto da buoni amici: siamo stati inzieme infermi; di voi io 

3 sembre me lò2 aspettato. So che avete debole e delicata 
complessione e vi volete affaticare sopra le forze: per carità, 
moderate un poco questi eccessi di fervore, perché Dio non 
vuole le fatighe sopra le forze de l'umana natura, ché egli vi à 
date queste misioni per fuorP non così continue ma più di rado, 

4 acciò abbiate tempo di ristorarvi un poco. La prudenza e la tem­
peranza ancora è virtù; padre mio, perdonami se così ti parlo. 

5 Circa il mio male stono4 alcuanto meglio: sono quattro gior-
ni che no sputo più sangue e mi sento più forte; non ò quella 
gran debolezza che no mi fidava star5 in piedi, come ò provato 
questa settimana santa e la settimana di Pascua6 e mi pareva che, 
se così durava, presto sarebbe andata a vedere il mio sposo: che 

6 troppo fortuna sarebbe stata la mia! Ora mi sento meglio; sto­
no però in penziero che il padre monz. 7 Falcoia à detto che per 
lunedì nove del corrente sarà a Scala e vuole trovarmi bene. 

1 ci avisate del suo: 'avvisateci del vostro' o 'ci avvisi del suo': come in molti altri casi, anche 
qui la Crostarosa non riesce a conservare l'accordo tra il verbo e l'allocutivo di cortesia lei. 
2 sembre me lò: 'sempre me l'ho', cioè 'da voi me lo sono sempre aspettato' . 
3 misioni per fuori : misioni è sottolineato da altra mano nel testo; si riferisce, naturalmente, 
alle missioni popolari tenute da s. Alfonso fuori città. 
4 stono: 'sto' con epitesi sillabica; si ripete nel § 6: "stono però". 
5 no mi fidava star: 'non mi sentivo (non avevo la forza) di stare' (Andreoli 1988: 163). 
6 Pascua: La Pasqua del1731 cadeva il25 marzo. 
1 monz.: ' monzignore', con passaggio meridionale di ns > nz. 
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7 Quest'obbedienza mi tiene in penziero; pregate Dio che la fac­
cia fare puntuale, perché il padre confessore à detto che no ci 

8 vuol altro. Questa è la volondà di Dio che io stia bene; aiutate­
mi in questo guaie8 che mi trovo: io voglio quello vuole Dio 
mio e l'obbedienza. 

9110 Padre mio, io parlarò al padre di voi adesso che viene. Mi à 
dispiaciuto che voi li abbiate detto le proibitioni aute9 in Na­
poli così dal padre della Congregatione10 come dal padre spiri­
tuale11; mi averei piac[i]uto che per adesso no le avessivo detto 
a nessuno, perché io tengo che questa sia una pruova di meri-

l l to, di patienza che Dio voglia fare di voi e di noi. Così la sen­
to, perché no posso persuadermi che la vostra venuta e l'avervi 

12 conosciuto no sia stata opera di Dio. Già vi è ben noto che Dio 
à voluto servirsi di voi; no mi do a credere che sia per questo 

13 poco solo. Io no sapeva ciò quando vi scrisse l'uldima volda, 
ma indese ne l' oratione che voi stavivo12 con un compatimento 
per causa nostra e perciò vi scrisse, se vi ricordate, che non 
avessi[vo ap]presso13 timore, se avessivo auto 14 contradittione 

14 e dificoldà, no vi fussivo spaventato. Se bene io non ebbe chia­
rezza che cosa fusse distintamente, però capi[i] bene che era 

15 per noi e per l'Istituto. Padre mio, che ti credevi di non parte­
cipare ancor voi le nostre pene? Tutti li nostri amici ànno da15 

partecipare delle nostre pene: o quante ne à sofferto Falcoia, lo 

8 guaie: 'guaio'. 
9 aute: 'avute' ; potrebbe risentire della forma dialettale, ma anche della consuetudine fre­
quente e a lungo protrattasi nei testi manoscritti di non trascrivere la doppia uu; cfr. la stessa 
grafia in un'altro testo settecentesco di italiano popolare in Bianchi, De Blasi, Librandi 1994: 
667. 
10 padre della Congregazione: Giulio Torni, canonico napoletano e superiore della Congrega­
zione delle Apostoliche missioni. 
11 padre spirituale: Tommaso Pagano, direttore spirituale di Alfonso. Il Pagano e il Torni non 
erano favorevoli all'interessamento di Alfonso per la riforma del monastero di Scala. 
12 vi scrisse ... stavivo: 'vi scrissi l'ultima volta, ma intesi nell'orazione (percepii nella pre­
ghiera) che voi stavate'; cfr. il cap. sulla Lingua delle lettere,§ 2. 
13 avessi[vo ap]presso: una macchia di inchiostro copre le lettere tra avessi e presso, ma sulla 
base del contesto è facile ricostruire le sillabe mancanti. 
14 auto: cfr. n. 9. 
15 da: la preposizione è scritta due volte nel testo, "da da", ma la ripetizione è dovuta al fatto 
che il primo da si trova alla fine del rigo e il secondo ali' inizio del successivo; cfr. II. l!, n.l3. 
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sa Dio, per causa nostra16, e tante volte à mostrato Dio di vo­
lercelo levare affatto, ma poi ce là17 ristituito sembre contra ogni 
speranza umana, e così no mi fa apprenzione ancor questo di 

16 voi. I cuori sono tutti in mano del mio Dio: che posso io teme­
re? No mi à negato ancora nessuna cosa che ò desiderato con 
puro fine de l'o n or suo e della sua gloria; anzi, avendo io indesa 
questa novità, andai al mio sposo ne l' oratione e me ne 
lame[n]tai18, e lui conzolandomi mi disse: "No temere, nessu-

17 no potrà toglier[ti] questo amico che io ti ò dato." 19 E mi pare 
che nel cuore del mio sposo, dove io mi trovo (che questo cuo­
re è il solo gusto suo divino dove si compiace, che è il suo ver­
bo), io sia così sicura di quanto mai potrò desiderare, che mi 
pare di non aver più bisognio di creatura del mond[o]2° in cosa 

18 alcuna. O Dio mio, padre e fratello mio, nel mie compiacenze 
più pure che provo nel mio sposo, l'atti dei miei affetti sono 
sembre accompagniati dal vostro spirito, il quale mi dà un gran 
accrescimento di condento21 spirituale: dove mi fa conziderare 
che sarà nel cielo la compagnia di tanti amici, quale condendo 

19 accrescerà nella beata pat[ria]. E così è impossibile il dimenti­
carmi di voi: o sia londano o vicino, c[he] fastidio ci darà? Ahi 
mio caro fratello stiamo allegri qui nel mondo: cro[ci]fissi di 
pene ci affligga ogni umana creatura, ci opprimano l'incertez­
za, li dubbi, le pene delle nostre proprie miserie, ci dia peso la 
presente vita, ci condandi22 ogni umano sapere: nelli gusti eterni 

16 o quante ... causa nostra: si riferisce agli interventi del Filangieri, tra il 1726-28, contrario 
alla riforma del monastero; cfr. Capone 1991: 46 ss. e Capone- Majorano 1985: 35. 
17 ce là: ce l'ha. 
18 lame[n]tai: si restituisce la n perché è facile ipotizzare una semplice distrazione: in altri 
luoghi, infatti, la grafia della stessa voce verbale è corretta (cfr., per esempio, lamentarsi in 
X.12), né sono ipotizzabili tracce di pronuncia dialettale. E ' impossibile, infatti, pensare a 
un'assimilazione alla consonante seguente in questa sede, dove ci aspetteremmo piuttosto 
una lenizione postnasale (lamendai) così frequente nella scrittura della Crostarosa e indice, al 
contrario, di un'assimilazione parziale alla consonante che precede (Rohlfs 1966-69: 242). 
19 "No temere ... ò dato" : il discorso diretto è chiuso nel testo tra parentesi tonde; cfr. II.9, n. 
12. L' ultima sillaba di toglier[ ti] è caduta con il margine destro della carta lacerato. 
20 mond[o]: in questo paragrafo e nei successivi paragrafi 18,19, 21, 26 sono state restituite le 
lettere cadute con il margine destro, guasto, della carta. 
2 1 condento: ' contento', cioè di 'contentezza', e vd. subito dopo "quale condendo", con una 
doppia lenizione. 
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della volontà immutabile del nostro Dio, no c'entrano queste 
20 miserie. Ci aggravi il corpo coll'infermità e debolezze quanto 

si vuole: nel cuore del nostro unico bene tutte queste cose sono 
miele che cade sopra i viventi per renderli simili al suo figliuolo 

21 diletto. Avisami23 se nel mondo trovi qualc[he] cosa che ti dia 
sollievo o conzolatione; io di me provo un composto di fiel[e] 
per tutto, e il mondo mi pare una carcera tenebrosa: il tutto sta 

22 per finire e morendo qua giù. Questa settimana santa24 no pos­
so narrarti come io l'abbi passata: stupida mi à reso e senzibile 

23 le sopre dette cause solo accennate. Prega per noi che già si darà 
principio a l'Istituto adesso che viene il p. Falcoia, et io sento 
vive le nostre obbligationi a Dio: come faremo per contribuirli 

24 quanto pretenne25 da noi? Finisco perché la testa no mi aiuta, 
25 prega per me e tutte duve26 nascondemoci nel core di Giesù. Mi 

benedica lì dentro e mille volde li baggio i Piedi. 

26 Ci avisi come passa coli suo male; ò riceuta27 la statuetta 
di S. Ter[esa]; ò presa la polvere sì come mi avete ordinato e 
la ringratio della carità usa con me 

umil.ma figlia nel Si[gniore] 
s.r Maria Celeste Cro[starosa] 

22 condandi: 'condanni', con ricostruzione ipercorretta da nd > nn. 
23 Avisami: sottolineato da altra mano nel testo. 
24 settimana santa: la Crostarosa scrive "settimanta santa"; si corregge la grafia erronea dovu­
ta soltanto ad attrazione del successivo santa. 
25 pretenne: 'pretende'. 
26 duve: 'due'; cfr. III. l6, n. 14. 
27 riceuta: cfr. sopra n. 9. 
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v. 
A Tommaso Falcoia 

Scala - maggio/giugno 1731 

Padre mio, ò riceuto l'ordine che V. S. Ill.ma mi mandò di 
2 scrivere di nuovo le conzapute Regole. Mi pare una gran 

prosunzione la mia mettermi a scrivere di nuovo dopo tanti anni 
scorsi che l'anima le à riceute dal Signiore, tanto maggiormente 
che no ne ò riceuto dal Signiore nessuno comandamento, né me 
ne ricordo punto, onde per scrivere di nuovo vi si richiede un 

3 manifesto miracolo del Signiore. Inni 1 teme molto l'anima mia 
di tentar Dio; temo di me stessa che no vi avesse a mettere delle 
mie proprietà, onde la prego sciogliermi da questa obbedienza, 

4 perché mi caggiona molta apprenzione. E mi benedica e gli 
baggio i piedi umilmente. 

1 Inni: ' indi ' . 
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VI. 
A Tommaso Falcoia 

Scala - maggio/giugno 1731 

l Sono grandemente tribulata da l'inimico, da l'ora che ò prin-
cipiato a scrivere di nuovo questa santa Regola: è cosa 

2 ingredibile i romori e fracassi che fa per il monistero. Special­
mente un giorno che stava scrivendo, prese una forma bruttis­
sima, e di notte si fece vedere nella nostra cella con una lingua 

3 che li arrivava sino al petto, e li occhi di fuoco. Molto mi spa­
ventò quel orribil figura, e mi disse, balbutiente, che se non la 
finiva con questo scrivere, egli mi avrebbe dati tanti travagli che 
me ne avrebbe fatto pentire, e che lui mi avrebbe fatto perdere 

4 la gratia di Dio' . E dal ora2 mj,_restorono molte fantasme che 
mi davano gran travaglio, in maniera che caminando e operan­
do vedeva avanti di me bruttissime rappresentationi, che ove 
unque stava vedeva senza potermene liberare, e stava come 

s stolida e fuor di me. Stiede così tre giorni, dopo de' quali an­
dai a' piedi del padre confessore ordinario3 e li disse il mio tra-

6 vaglio. Quel servo di Dio mi fece il precetto che non più mi 
7 molestasse, e dal ora restai libera da quelle vessationi. Padre 

mio, per non mancare alla santa obbedienza datomi4 che vi scri­
va tutto quello passa per l'anima mia, mi è restoto5 a dire un'al-

8 tra cosa occorsemi in questo tempo che ò scritto le Regole. Un 
giorno, mentre stava scrivendo, senti[i] al mio lato la compa­
gnia di santa Catarina da Siena, e mi disse: "Scrivi6 o figlia, 

1 balbutiente ... gratia di Dio: tutto il passo relativo alle parole del demonio è chiuso tra 
parentesi tonde, allo stesso modo in cui in altri luoghi (cfr. Il .9, n. l2; IV.l6, n. 19 e VIII.9, 
n. l l) si delimita il discorso diretto. 
2 dal ora: 'da allora', con discrezione della preposizione ed errata divisione del continuum 
fonico; la stessa grafia si ripete più giù, nel§ 6: "e dal ora restai libera" . 
3 confessore ordinario: Pietro Romano. 
4 datomi: 'datami '. 
5 restato: 'restata'. 
6 Scrivi: anche qui (vd. sopra n. l) la prima parola del discorso diretto è preceduta da una 
parentesi tonda aperta, che tuttavia in questo caso, forse per dimenticanza, non si chiude, alla 
fine del discorso, dopo la parola misericordia. 
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che il tuo Signiore Giesù Christo à benedetta la tua mano colla 
pienezza della sua gratia e misericordia." 

9 Un altro giorno mi fu data dal Signiore una chiarezza d'amo-
re nella quale si manifestava a l'anima che cosa sia la divina 
purità, e con essa egli voleva sposare l'anima mia in questa vita. 

10 Parvemi che nel core del mio Signiore Giesù Christo io vedes­
si le 7 tre persone in un atto di purità divina, cioè nel Padre, nel 
Figliuolo e nello Spirito Santo, comunicate a l'anima mia nel­
le tre potenze, con tre croci fatte al mio cuore dal mio sposo 
Giesù, che col suo pretioso sangue segniava la prima croce nella 
purità del Padre Dio, impres[s]a nella memoria colla sua divi­
na onnipotenza, nella penetratione della creatione di tutte le 
creature in ordine al suo divin amore, col solo atto di volere e 

11 potere infinito; la seconda purità comunicata dal Figliuolo nel­
la potenza e lume de l'intelletto, col suo verbo di verità divina, 
ove abbita la divina ed increata sapienza; la terza purità dello 
Spirito Santo nella volontà de l'anima: è questa gaudio infinito 
de l'eterna beatitudine di amore in Dio, il quale non si può spie-

12 gare da me misera creatura. So bene che provai come una fra­
granza di aromati composto di specie aromatiche, composto 
come un solo balzamo pretiosissimo che tutta l'anima confor­
tava per essere ella preservata dalla sua propria corruttione. 
1731. 

7 le: aggiunto nell'interlinea. 
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VII. 
Ad Alfonso Maria de Liguori 

Scala - luglio 1731 

1 Sia lodato Giesù e Maria 

Padre e fratello dello spirito mio nel Signiore, e come è vero 
quello mi dite che ora comingio1 a darmi a Dio; lo credo per­
ché me lo dite voi: piacesse a Dio e mi tenesse per quella che 

2 sono. Vi accludo qui un viglietto venutomi da monsig. Falcoia2; 

leggetelo e vedete come parla bene di me: nessuno mi conosce 
3 così bene come lui. Ahi, ò il mio Dio e che ne ò a fare io di 
4 me? Sia come si voglia! Tra li altri guai miei, Falcoia bastarebbe 

per mettermi sotto sopra, se Dio non mi aiutasse, ma non so 
perché non mi posso fermare a guardarmi: mi fo portare dalla 

5 corrente della divina providenza. Vi manno questo viglietto3 di 
questo mio padre acciò voi ancora vi sacredete4 del vero e no: 
ti fai ingannare dalle mie parole, forse non di quella luce di 

6 verità come le sa la mia guida. Una pena provo nel mio cuore 
con il detto padre, ed è che egli si crede che io abbia desiderio 
di esse5 stimata e tenuta in congetto da lui, e che io gusti di 
dire le cose mie a lui acciò mi stimi da santa: questo che pene­
tra l'anima mia di lui mi caggiona una nausa incredibile, e se 
volesse secondare quello moto di nausa, no li scriverebbe mai 

7 niente. Procuro però vingere questo sentire quanto posso; se 
bene mi sento con esso tutta la dilettione possibile6, ma ò pena 
che il mio cuore li sia così occuldo già che mi è padre. 

1 comingio: 'comincio'. La Crostarosa scrive in realtà "comingnio", ma si corregge la grafia 
che non può rappresentare una palatale, ed è spiegabile come uno scorso di penna, con la 
ripetizione inavvertita della n. È impossibile, infatti, ipotizzare una pronuncia palatale in que­
sta sede, mentre si incontra più volte nelle lettere della Crostarosa la grafia ng, che registra 
lenizione dopo la nasale, anche nello stesso verbo cominciare (cfr., per esempio, II. l ). 
2 un viglietto ... Falcoia: allude al biglietto ironico inviatole nel giegno dal Falcoia che dichia­
ra la propria incredulità circa le rivelazioni di suor Celeste. 
3 manno questo viglietto: 'mando questo biglietto' ; v d. anche sopra, nel paragrafo 2, viglietto 
e cfr. il cap. sulla Lingua delle lettere, § l. 
4 vi sacredete: 'vi rendete conto' . 
5 esse: 'essere' ; la forma apocopata dell'infinito è comune a un'ampia area meridionale (Rohlfs 
1966-69: 612). 
6 tutta la dilettione possibile: ' tutto l'affetto, la buona disposizione possibile ' . 
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8 Credo sai quello il demonio à operato per mezzo di que-
sti cittadini di Scala circa de l'Istituto, se bene adesso la cosa 
si va raffredando e speriamo a Dio che tra breve si superi con 

9 aggiustamento, senza proseguire la lite a Roma. Monsigniore7 

sta forte a nostro favore, ed à fatta la relatione alla sagra 
congregatione tutta a nostro favore, ma credo non servirà se si 
viene ad aggiustamento come si spera; di tutto vi daremo aviso. 

10 D. Emanuele8 sta dalla parte nostra; lui ancora, se vi cade seri-
li verli, dateli forza con le vostre efficaci paroli. Averno riceuta 

la sua lettera diretta a monsigniore [ ... ] inviata9; quando rispon-
12 derà ve li invieremo. Li nostri ab biti sono quasi tutti a l' ordi­

ne10; io ò un desiderio (ne sto preganno Dio con tutta effica­
cia): già che voi avete a venire a settembre, anticipassi la tua 
venuta e venessivo per il giorno della trassfiguratione 11 , perché 
tra tanto (abbiamo confidenza in Dio) si terminano queste 
diferenze, e ci facessi li esercitii per disponerci alla vestitione 

13 e professione. Già che Falcoia si è dichiarato di non poter ve­
nire, già io vede che qui per le anime più deboli vi è estrema 
necessità di farvi vedere, che sia questo che abbracciamo e che 
siano le nostre obbligationi, acciò si principia come conviene: 

14 questo sarebbe il mio desiderio. Per dirvi il vero, vorrei che vi 
trovassivo qui voi, padre mio: fateci riflessione; se potesse es­
sere, mi sarei di gran conzolatione e di gran profitto dell'ani-

15 me. Ancora non so se questa mia propositione fusse indiscreta, 
ma io so la sua carità. · 

16 Padre mio, godo che mi hai presente e che il Signiore vi dà 
tanto impegnio per noi: io lò 12 come un tesoro; siamo tutta una 

17 cosa, uno spirito, uno amore, siamo in Dio. Questo mi dà spe­
ranza grande che Dio per voi vogli farmi delle misericordie. 

7 Monsigniore: monsignor Nicola Guerriero (1667-1732) vescovo di Scala dal 6 aprile 1718. 
8 D. Emanuele : Don Emanuele D'Afflitto, canonico della cattedrale di Scala. 
9 monsigniore [ ... ] inviata: si legge chiaramente monsig. nella forma abbreviata, ma subito 
dopo una lacerazione nella piegatura del foglio ha eliminato non più di sei o sette lettere. 
10 Li nostri abbiti ... a l'ordine: cfr. il frammento riportato nella lettera XIV. 
11 il giorno della trassfiguratione: il 6 agosto, giorno in cui le suore avrebbero indossato il 
nuovo abito. 
12 lò : 'l 'ho ' . 
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18 L'anima ave gran bisogni o di parlarti per levarmi alcune gran­
di dificoltà (appartenete al mio spirito); non sono cose da dirsi 

19 per lettere: aspetto che vieni con qualche desiderio. La madre 13 

no ti scrive perché non ave auto 14 un momento di tempo; vi 
saluta tanto cordialmente e dice che appresso vi scriverà: no vi 

20 scordate di pregare per essa. Padre mio, io non ti ò ad altro luoco 
che a quello di padre15

: se sapessi quanto bello frutto ànno fat-
21 to quelle tre gioie che ti dissi. È venuto doppo di quella cosa 

che mi fece lo sposo, come ti disse nella passata mia, appresso 
si è scatenato li inferno; sa Dio, ma il tutto mi è di condendo 16. 

22 Mi benedica, e ti baggio mille volte i piedi 

indegnia figlia nel Signiore 
s.r Maria Celeste Crostarosa. 

13 La madre: suor Angela del Cielo, al secolo Teresa de Vito, eletta superiora i15 giugno 1726. 
14 auto: cfr. IV. l O, n. 9. 
15 io non ti ... padre: sottolineato nel testo con inchiostro differente; cfr. Descrizione delle 
lettere, n. VII. 
16 condendo: 'contento', e cfr. IV.l8, n.21. 
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VIII. 
Ad Alfonso Maria de Liguori 

Scala - estate 1731 

l Iesus Maria Iesus 

Padre nel Signiore dilett.mo 

Una matina, doppo la santa communione, ritrovandosi l'ani­
ma mia in quel solito riposo di amore nel mio Giesù, mi si fece 
una chiarezza ne l'anima, e vidde che mamma Maria cavava dal 
costato di Giesù un abito, e ne vestiva l'anima mia con grande 

2 mio condendo'. Erano presenti tutti i santi apostoli e s.ta 
Caterina da Siena e gran moltitudine di angeli; s. Pavolo prese 
il mantello e me lo pose, e s.ta Caterina da Siena, mia partiale2, 

3 compiva a ponermi tutto il resto del vestimento. Indese3 che quel 
santo apostolo avea li incompenza4 di ponere quel mantello, che 
significa la mortificatione di Giesù, perché lui fu per amore assai 
trasformato in Christo, come ancora questa santa da Siena, e 
che, vestendo me, vestivano tutte quest'anime chiamate a que-

4 st'Istituto. Il mio sposo Giesù fece donatione alla sua cara ma­
dre di tutte le anime di questo Istituto, conzegniandocele per 

5 suoe5 care figlie, ed ella con grande amore le accettò. Mi fu dato 
ad indennere6 che per impegnio di Maria si è accelerato il prin­
cipio di questo Istituto, contro la forza del nemico infernale7

• 

6 Più volte mi è occorso, doppo esser vestite de l' abbito, ve-
dere nel core Giesù tra di noi (sì come lui, quando era viatore8, 

1 condendo: cfr. IV.l8, n.21, e vd. più giù,§ 6, "con mio gran condendo". 
2 partiate: 'protettrice spirituale'. 
3 Indese: 'intesi, capii'. 
4 li incompenza: 'l'incombenza'. 
5 suoe: ' sue', con conservazione del dittongo anche al femminile plurale, davanti a vocale 
diversa da i. 
6 Indenne re: 'intendere'. 
7 per impegnio .. . infernale: sulla presenza del mistero di Maria nella dottrina spirituale di 
suor Celeste, cfr. Capone 1991: 304 ss. 
8 viatore: 'viandante' sulla terra. 
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stava con i suoi), con mio9 gran condendo e tenerezza; ma 
spicialmente mi è accaduto questo nella recitatione de l'officio. 

7 Una volta poi si fece vedere a me in forma di pellegrino, ma 
per spatio di un momento, dove mi spiegò che così dovea io 
vivere nel mondo, no fermandomi in nulla cosa che dicono o 
facciano le creature, come se niente di qua giù mi appartenes­
se. 

8 Mi occorse pregare la mia cara madre Maria che mi dasse 
lume se dovea o no conferire le cose dell'anima mia con V. R., 
già che a me pareva di stare senza guida, già che il mio diret-

9 tore ora no può come prima assistermi. Indesi 10 da questa gran 
madre dirmi: "Figlia, io ò mandato qui questo mio figlio per 
tua conzolatione ed aiuto; dilli tutto il cuore tuo e obbedisci alle 

10 sue parole: ora hai bisognio di questo aiuto." 11 E il mio sposo 
in una simile preghiera, fatta da me doppo la communione, mi 
disse: "Si, sposa mia, ti ò dato questo padre e compagnio nuo­
vo ne l'amor mio, che come vero padre ti aiuterà nello spirito: 
intraprendi ad obbedirlo." 

11 Mi fu dichiarato un'altra volta qual tesoro sia la fede, ma 
per dichiararlo ci vorei gran volume, ma in una parola vidde 
che in essa sono manifestati a noi tutti i tesori divini. 

12 Un'altra volta, in quel riposo di amore, parvemi di vedere 
scaturire da una rupe un ruscello di acqua limpida, e il mio 
Giesù beveva in esso a satietà; mi fu dato ad indennere12 che 
questo ruscello di acqua è l'anima pura che ama solo il suo Dio, 
perché sì come l'acqua pura non à alcun sapore per esser buo­
na a bere, così l'anima non à da avere alcun piacere, né alcun 
volere, fuor che il gusto de l'istesso Dio: in questi ruscelli va a 
dissetarsi quella bocca di eterna purità. 

9 mio: il possessivo è ripetuto due volte nel testo: "mio mio", ma anche qui , come a II. l1 (n. 
13), la dittografia è dovuta al fatto che il primo mio si trova in fine rigo, in fondo al recto della 
carta, e il secondo all'inizio del rigo seguente e del verso della carta; cfr. anche IV.l5, n. 15. 
10 lndesi: ' intesi, udii'; cfr. sopra, §§ 3 e 5, e nn. 3 e 6, con un diverso significato. 
11 "Figlia ... questo aiuto ": anche qui, come in IV.16 (n. 19), il discorso diretto è chiuso nel 
testo tra parentesi tonde, ma subito dopo, nel paragrafo 10 (''Si, sposa .. . obbedirlo"), non c'è 
alcuna segnalazione. 
12 indennere: cfr. n. lO. 
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13 Mi fu dichiarato qual sia lo spirito del nostro Istituto, che 
conziste in duve 13 cose: proprio dispregio e fina carità verso Dio 
ed il prossimo. 

14 Sia lodato Giesù e Maria, santa obbedienza tu vingi il tutto 

13 duve: cfr. III. 16, n. 14. 

s.r M.a Celeste del 
santo Deserto 
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IX. 
Ad Alfonso Maria de Liguori 

Scala - settembre 1731 

l Sia lodato Giesù e Maria 

Padre mio, ora che Dio mi à dato comodità di parlarvi, devo 
io dirvi una sorte di communicatione che mi suole accadere per 
lo più doppo la communione, sì come fu la prima domenica di 

2 questo mese di settembre1• Mi accade farsi una chiarezza nel 
mio intelletto, la quale la fede non pare piu fede per me, con 
l'aggiunta che alcune volde sento come molte lingue mi par­
lassero velocemente, dicendomi e spiegandomi molte sostanze; 
e sento sciogliermi tutti quei dubii spirituali che io avesse nel 
cuore, ma questo non con l'udito corporale né con forme di pa­
role, se bene io, qui a basso, con forma di parole le noto per 
farmi indennere2• 

3 "Figlia, non vedi tu con quanti pochi aggiutP umani io ò 
posto in effetto quest'opera de l'Istituto? Che ci hai posto tu? 
Solo un poco di fedeltà: non lasciare di dire tutto quello io ti 
do a sentire circa delle cose del mio Istituto, anzi tutto 

4 l'impegnio devi tu avere per me e non per te. Sappi che il tro­
vare tu sentimento contrario da quello del tuo direttore4 è mia 

5 ordinatione: non ci colpa luP. E come non ti ricordi tu come io 
ti diedi quest'Istituto, che fu una trasformatione dell'anima tua 
nella mia vita ed in me ti fu communicato ogni cosa? All'hora6 

ti diede lo spirito di quest' Istituto, e ti fece vedere i segreti te-

1 settembre: il 2 di settembre. 
2 indennere: cfr. VIII.5, n. 6. 
3 aggiuti: 'aiuti'; agiuto era anche dell'italiano antico, sebbene fosse più frequente in testi 
meridionali. 
4 direttore: p. Falcoia. 
5 non ci colpa lui: 'non ne ha colpa lui' ; colpare nella forma transitiva ('incolpare') era del 
fiorentino trecentesco e della lingua letteraria, più raro nella forma intransitiva (GDLI: s. v.), 
che è tuttavia ancora viva in molti dialetti meridionali. 
6 All'hora: 'allora', con deglutinazione della preposizione falsamente ricostruita. 
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sori della mia vita participata nella tua, qual fu la sostanza di 
6 questo spirito de l'Istituto7

. Non vedesti tu come tutta la mia 
vita, opere e virtù, io portai tanto nascosta8 e segreta che da 
quasi tutto il mondo fu tenuta e condannata, dispreggiata et 
avilita? Anche i miei dubitorno e questo durò fino allo spirare 

7 della croce. Il tutto passò in dispreggio, ed in questo diede al 
mio padre la magior gloria che mai creatura potesse darli, e 
fece9 i fondamenti veri alla Chiesa mia sposa; ristaurai i mali 

8 della superbia nel mondo. La mia vita fu un tesoro nascosto nei 
dispreggi e nella vera umiltà: sappi che questo è lo spirito del 

9 vostro Istituto, il proprio disprezzo di voi stesse. Quella 
trasformatione de l'anima tua nella mia vita che tu ricevesti 
operò ne l'anima tua li istessi effetti e perciò, nello scrivere tu 
la mia Regola, io non volzi 10 sospendere in tutto la tua propria 
capacità, come averei potuto fare, acciò in questo avessero po-

lO tuto trovare che dubbitare ed in che condannarti. E per lo spatio 
di sei anni ò fatto correre dispreggi, umiliationi, povertà, 
dissaprovatione, acciò così facessivo i fondamenti veri della mia 
vita in voi; questo è lo spirito dell'vostro" Istituto: il proprio 

11 dispreggio, dove consiste la vera umiltà e povertà. Voi penzate 
che io non vi ama e non vi oda quando mi chiedete providenza 
nei bisogni temporali, ma non è così: vi do quello vi conviene, 
ma in questa casa si manca nella sogettione alla mia divina 
volondà, non già nella volondà ma ne l'intelletto, e questo vi 
fa gran danno al puro amore che mi dovete. 

12 Figlia non temere dire il tutto a chi conviene che credi tu 

7 ti diede lo spirito ... . de l 'Istituto: si riferisce alla visione del25 aprile 1725. 
8 nascosta: nel testo si legge "nas nascosta", ma la dittografia è spiegabile con il cambio di 
carta: la sillaba iniziale di nascosta infatti era stata scritta alla fine del rigo, in fondo al recto 
della prima carta, e ali' inizio del rigo successivo (e del verso della carta), la Crostai-osa riscrive 
inavvertitamente la parola per intero; cfr. II.ll, n. 13; IV.15, n. 15; VIII.6, n. 9. 
9 fece: 'feci', come poco sopra, nello stesso paragrafo: "in questo diede" ( 'diedi') e ancora 
nel§ 5, ti diede e ti fece . La e finale registra l'indebolimento della vocale tipico del napoleta­
no, così come nelle desinenze del passato remoto di fare e dare, che nel napoletano sono 
facèttç;, e dett<ò (Rohlfs 1966-69: 577). 
10 volzi: 'volli' ; dalla forma analogica, comune nell'italiano antico e letterario, volsi, con suc­
cessivo passaggio meridionale di ls > lz (Rohlfs 1966-69: 581). 
11 dell'vostro: cfr. il cap. su Grafia e criteri di trascrizione, § l l. 
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sia lo spirito tuo e il mio amore: chi sei tu ne l'esser de l'ani-
13 ma tua? Il tuo essere è una figura della mia sostanza: temi dun­

que se puoi temere! Uno è lo spirito mio, e questo produce tut­
to il bene in ogni spirito creato, e però l'anima è sede della 

14 divinità. Quando questa spira, muove, ordina ed opera, ne l'ani­
ma istessa non vi cade errore circa il bene o virtù, e perciò si 
chiama sommo bene: opera chiarezza ne l'intelletto, e sicurez­
za nella volondà e frutto ne l' operationi, in moto come anima 
de l'anima istessa, in pace e serenità; fa correre e volare nel 

15 bene, e perciò non si può errare nel conoscerlo. Al contrario lo 
spirito cattivo fingha mai quanto vuole: la sua malitia darà ap­
parenza sola di bene, ma si conoscerà da' suoi effetti nelle vir-

16 tù: se corrisponde in una, non corrisponderà in un'altra. I frutti 
di tale operatione ne l'anima sono oscurità, freddezza, e sembre 
co l'inzegnia di qualche errore, l'anima sembre vi prova timo­
re, incertezza ed inquietitudine, al contrario dell' operatione 

17 dello Spirito Santo. Figlia, voglio che mi ami, e per le cose che 
io ti dico non temere di dirle né di esserne dispreggiata o 
contradetta, perché così è il gusto mio: amimi solo, non ti cu-

18 rare di altro. Sappi che le mie parole non le può penetrare il 
tuo intelletto né altra creatura del mondo, e quello io dico non 

19 lascia di adimpirsi 12
, se bene a te ti parà diversamante. Riceve­

sti le tue gioie, amor puro, dispreggi e croce, e come ne voresti 
tu godere li effetti se non come io le godei in terra? Questi sono 

20 i miei tesori. Se il tuo padre13 ti à detto che non credi te stes-
21 sa14, à detto bene: quello tu ricevP5 non è tuo. Non penzare più 

a te: non sei né appartieni più a te stessa; ogni volta che miri­
cevi nella sagra communione, muori alla vita tua, e questo sia 
l'atto che farai acciò vivi nella vita mia." 

12 adimpirsi: 'adempiersi ' . 
13 il tuo padre: il Falcoia. 
14 che non credi te stessa: 'che non devi credere a te stessa'. 
15 ricevi: anche qui, come nel paragrafo 6 (nascosta) , n. 8, passando al verso della carta, la 
Crostarosa riscrive per intero ricevi, nonostante nel rigo precedente, alla fine del recto, avesse 
già scritto le prime due sillabe rice. 
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X. 
Ad Alfonso Maria de Liguori 

Scala - settembre 1731 

Sia lodato Giesù e Maria 
Padre mio, io vi ò notato qui quello mi à parso che si suole 

ingiampare 1, e forse sarò io la prima: fate voi quello vi pare 
2 avendo più lume di me. Colla vostra prudenza potete in 

ciascheduna predica far cadere qualche cosa di queste per vol-
3 ta nella moralità, se così vi par bene. Mi benendica nel core di 

Giesù, e resto a' suoi piedi. 
4 Avertire di osservare il silenzio esattamente a l'ora assegniata 

dalla Regola e quelle parole che si deveno dire per necessità 
dirsi a fiato e con la maggior brevità che sia possibile. 

5 A l'ora poi di raccoglimento, che non vi è obligatione di si-
lenzio secondo la Regola, parlare con voce bassa per quanto si 
può, e fugire di dissipare lo spirito in discorsi otiosi per quanto 
si può. 

6 Incaricare il silenzio nel core2
, e nei corridori, refettorio ed 

a tutti i luochi che è proibito il parlare. 
7 Raccomandare con caldezza l'obbedienza ed ordini che dà 

la superiora per la buona osservanza religiosa, con dichiarare 
l'obligho che averno di aiutare la superiora a portare il caricho 
de l'osservanza, con la puntualità della nostra obbedienza. 

8 Avertire3 di non replichare a quello ci viene ordinato da l'ob-
bedienza e del non scusarci4 quando siamo corrette di qualche 
mancamento. 

1 quello mi à parso ... ingiampare: 'quello in cui mi è parso si sia solite inciampare'. 
2 core: 'coro'; l'uscita in e potrebbe registrare l'indebolimento della vocale finale tipico del 
napoletano; la Crostarosa, infatti, a causa di questo fenomeno dialettale, mostra più di una 
volta incertezza nel ripristinare le finali dell'italiano. Potrebbe, tuttavia, anche spiegarsi con 
una paretimologia su core, 'cuore', inteso in questo caso come il centro della chiesa e del 
monastero. 
3 Avertire: nel rigo precedente, all'inizio deJta seconda colonna del verso della carta, si legge, 
sempre di mano della Crostarosa: "Sia l". E probabile che ella volesse aprire anche questo 
gruppo di avvertimenti con la formula "Sia lodato Giesù e Maria", ma la scrittura si interrom­
pe, senza alcun segno di abbreviazione. 
4 del non scusarci: 'di non trovare scuse o giustificazioni'. 
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9 Del male che fa allo spirito il far giuditio de l'attione delle 
sorelle quando in sé stesse non sono mali: non fa utile allo spi­
rito fare riflessioni non buone senza un manifesto fondamento. 

10 E del danno che apportano le troppo riflessione umani alla 
purità de l'anima. 

11 Spiegare l'obbligo che abbiamo di amare lo spirito del no-
stro Istituto, e con tutto l'impegnio del core zelare ogni una di 
noi le più minute osservanze della Regola: mentre restringono, 
alta perfettione è della gratia5 e beneficio grande che Dio ci à 
fatto in volere eligere noi per una tal opera. 

12 Avertire del caminare piano e con modestia religiosa, e a l'ora 
di silenzio e nel core6

, in tempo de l'oratione, non fare strepito. 
13 Avertire la mortificatione de' senzi, del vedere o udire cose 

di curiosità. 
14 Conzigliare di parlare tra noi sembre di Dio e, se fusse pos-

sibile mai di altre materie, ma questo, con la sua prudenza, 
conzigliarlo per via di soavità, dichiarando quanti difetti si 
evitarebbero, e le buone disposizioni che farebbe questo per far 
bene oratione. 

15 Del danno che sia il lamentarsi della povertà, e come in essa 
povertà comparimmo discepoli di Giesù Christo, e scoprirei la 
gratia che Dio ci à fatto in questo; con il danno che fa allo spi­
rito il desiderare qualche cosa che ci manca. 

16 Avertire con caldezza quanto mala cosa sia per la perfettione 
che noi subdite col proprio giuditio facciamo l'officio del su­
periore in adocchiare7 tutte le cose della ca[sa] e inquietarci tal 
ora di cose che [a]B noi non appartengano. 

' mentre .. .. gratia: 'mentre si sottopongono alla Regola raggiungono alta perfezione di grazia' . 
6 core: vd. sopra n. 2. 
7 adocchiare: la Crostarosa aveva scritto adoglziare, ma ha poi cancellato con un frego e ha 
riscritto adocchiare. 
8 [a}: qui e poco prima (ca[sa]) una macchia copre le lettere in fondo al rigo. 
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Xl. 
Ad Alfonso Maria de Liguori 

Scala - settembre/ottobre 1731 

1 Sia lodato Giesù e Maria 

Padre mio, mi occorse ne l'oratione, mentre stava pregando 
il Signiore, che mai avesse permesso che dal suo amore ci se-

2 parassimo1 in eterno. Mi fu mostrato dal Signiore ne l'eternità 
il luoco e la gloria che egli vi tenea apparecchiata per premio 
de l'amore e fatighe fatte per lui; mi promesse che in questa 
vita mai ci saressimo separati dal suo amore. 

3 Una matina, doppo la comunione, ebbe2 una notabile chia-
rezza dei beni e doni fatti dal Signiore a l'anima sua3; mi disse 
il Signiore: "Tu riceverai molte gratie da me per mezzo di que­
st' anima, e lui riceverà per mezzo tuo molte gratie dalla mia 

4 misericordia. Il segnio reale che io dono a questo mio servo, 
acciò conosca che io l'amo, sarà che tutte le anime che starano 
sotto la sua cura io benedirò con aumento inumerabile di gratie 
e salute; anche quelli che odono le sue parole riceveranno co­
pia di beni eterni, e questo sarà il segnio più chiaro del mio 

5 amore che li darò in questa vita. Dilli dunque da mia parte che 
mi piace che si affatighi per convertire i pecatori a peniten­

-za, ma io ò gran gusto che si affatighi a condurre ancora 
que[ll]' anime\ che caminano per il sentiere del divino amore, 
a l'unione del mio spirito, perché in queste io sono assai glori-

6 ficato e per esse dispenzo al mondo grande misericordie. Per­
ciò lui, se vuole darmi gran gusto, no rinuncii tutte quelle che 

1 che mai ... ci separassimo: intende dire, qui e nel paragrafo seguente, che Dio non avrebbe 
consentito la separazione dall'amore divino né di lei né di s. Alfonso. 
2 ebbe: 'ebbi'(nap. avett~>); cfr. IX, n. 9. 
3 l'anima sua: qui e subito dopo (''per mezzo di quest'anima") il riferimento è sempre a s. 
Alfonso. 
4 que[ll]'anime: le ultime due lettere sono cadute perché il foglio si è lacerato lungo la piega­
tura, coincidente con il margine destro del verso della prima carta. 
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7 desiderano limitare5 sotto della sua obbedienza. Avertisca però, 
8 se vuole veramente piacermi, fare il tutto senza sé stesso. Io ò 

fatti a lui i magiori doni del mio puro amore, che sono nella 
pura fede nella quale l'anima riceve senza indennerli6; riceve 
tutti quelli doni grandi che conducano a l'uldimo fine supremo 
della mia unione, no consistendo in altro tutti i favori che io 

9 dono a l'anime mie dilette che per tirarle a questa unione." Ora 
il Signiore à voluto che io lF dichiarasse il tutto; à bisogniato 

10 ubbidirlo: sia tutto per sola sola sua gloria. Mi benedichi nel 
puro amore di Giesù, che regni per sembre nel suo e mio cuo­
re, e resto mille volte baggiandoli i piedi 

5 limitare: 'l'imitare', con concrezione dell ' articolo. 
6 indennerli: 'intenderli' ; cfr. VIII.5, n. 6. 
7 li : 'a lei', cioè a s. Alfonso, destinatario della lettera. 
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XII. 
Ad Alfonso Maria de Liguori 

Scala - ottobre 1731 

1 Sia lodato Giesù e Maria 

Padre mio, da tanto tempo non averno nuova di voi; tutte le 
sorelle continuamente stanno con desi[de]rio1 di sapere alme­
no come state: questi benedet[ti] corrieri non sanno venirci e 

2 nostra è la mortif[icatio ]ne. Padre mio, il Signiore à benedetto 
i vostri esercitii e fatighe fatte in questa communità, già che ci 
è restato ne l'anime un magiore aumento di spirito e fervore. 

3 La madre2 si è trovata3 alla grata mi à detto che vi scriva da 
parte sua, già che il fratello di s.r Maria Colomba4 viene, e con 

4 sicureza può capitarli5 la presente. Padre mio, scriveci un ver­
so: io ti ò da dire gran cose appartenente alla mia e tua coscienza 
e alla gloria di Dio, ma per ora Dio non vuole che io te lo ma-

5 nifesti. Fa oratione e, nel core di Giesù e di Maria, io ti parle­
rò; appresso spero dirti il tutto, e non fo altro nelle mie povere 
orationi che pregare per voi e dico a mamma Maria che ti 

6 dispongha alla volondà del suo diletto figlio. Mi trovo assai in 
7 penziero per causa tua; non pos[so] 6 dirvi altro per ora7

• Si 
aspetta Falcoia a momenti in Scala: prega Dio che li dia lume 
per adimpire la sua volontà, giusto come è il suo divino gusto 

1 desi{de]rio: qui e in altri punti dello stesso paragrafo sono state restituite, tra parentesi 
quadre, le lettere, facilmente congetturabili sulla base del contesto, cadute con il margine 
destro della prima carta, lacerato in più punti. 
2 La madre: la superiora, s. Maria Angela, il 25 ottobre scriverà a s. Alfonso sul "consaputo 
negotio", che riguardava lui e la fondazione (Capone 1991: 80). 
3 La madre si è trovata: 'La madre che si è trovata' . 
4 s.r Maria Colomba: Colomba delle Sante piaghe, al secolo Agnese Battimelli . Il fratello 
consegnerà a mano a s. Alfonso questo biglietto. 
5 capitarli: 'recapitarle' . 
6 pos[so}: la Crostarosa scrive in fine rigo pos= con il doppio trattino per la separazione della 
sillaba, ma dimentica poi di tracciarla all'inizio del rigo seguente. 
7 io ti ò da dire ... dirvi altro per ora: il passo è sottolineato con inchiostro differente nel testo. 
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8 in voi ed in noi. Tutte le nostre sorel[le]S vi pregono a fare 
oratione per esse, e desidero [la] vostra beneditione e, come fa 
la madre ancora ed io, resto bagiandoli umilmente i piedi. 

9 Compatite che ò scritto con fretta. 

10 Padre mio di purità, prega Dio per me; io non mi scordo di 
voi, ma, Dio lo sa, avarei da dirvi più cose, ma sua divina ma-

l l està non vole angora9: bisogna compiacerci del suo gusto. O 
padre mio, già ti à sceldo per la sua gloria; prepariti: devi pati-

12 re. Ma la tua cara santa e mia maestra s. Teresa ti manna10 que­
sta imbasciata: che devi patire per la gloria del tuo Dio, però 
lei sarà sempre in vostra difesa; lei patì moldo per la riforma, 

13 voi angora in queste sorte di cose patirete. Non posso dirvi 
aldro: beneditemi" ad ogni fiato 12

• 

14 Mamma mi à dato un bell saluto; raccomannatemi a Maria, 
vi bacio i piedi 

indegnia figlia e serva vostra 
Maria Celeste del Deserto 

8 sorel{le]: qui e nel rigo seguente sono state restituite le lettere, facilmente congetturabili, 
cadute per un punto lacerato nella piega del foglio, corrispondente al margine destro del verso 
della prima carta. 
9 angora: 'ancora'; cfr. anche più giù, § 12 (''voi angora") . 
10 manna: 'manda' . 
11 O padre mio .. . beneditemi: sottolineato con inchiostro differente nel testo. 
12 Padre mio di purità ... ad ogni fiato: questo passo sarebbe da attribuire a suor Colomba 
(Capone 1991 : 84). 
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XIII. 
Ad Alfonso Maria de Liguori 

Scala - dicembre 1731 

Sia lodato 
Giesù e Maria 

Padre mio dilett.mo nel Signiore 

Desideramo sapere se sete giunto a salvamento e come state 
2 di salute e quando sarà il suo ritorno. Padre mio, io sembbre 

sembre prego Dio per voi; si può dire notte e giorno, perché in 
3 sognio pure vi raccomando a Giesù Christo. Padre mio, ò un 
4 desiderio di parlarvi, ma molto grande: lo sa il mio Dio. Rac­

comandami a Giesù Christo che ne ò bisognio assai, e spesso 
5 vi chiamo in aiu[to] 1 avanti il mio Dio. Non lasciare di aiutar­

mi, che ne ò bisogmo per alcune mie dificoltà spiritual[i], che 
assai goderei se te le potesse dire, ma al tutto voglio il gusto 

6 delle mio Dio in ogni cosa. Non è materia da dichiarare per 
letter[a], non avendo né pure tempo di farlo, perché mi ànno 
occupata a l' officio della sagristia, il quale mi tiene in condinue 

7 applicatione. Ò di nuovo chiesta la licenza a Falcoia per man­
darvi la conzaputa relatione fatta da me: dal mese di ottobre 

8 sto aspettando risposta; se no risponde già ve la invio p[ .. ]Z. Così 
li ò scritto che, se non risponde, io indenno3 che mi dia licen­
za, e così aspetto tutta la corrente settimana, e poi, se per an­
che non risponde, ve l'invio perché è segni o che si condenda4, 

9 avendoli io così scritto. Amiamo Dio di cuore ed egli penza a 
tutto. 

1 aiu[to]: in questo e nei successivi paragrafi 5 e 6, sono state restituite, tra parentesi quadre, 
le lettere, facilmente congetturabili, cadute con il margine destro della prima carta, lacerato in 
più punti. 
2 p{ ... ]: non sono ricostruibili le lettere cadute con l'angolo in basso a destra della prima 
carta. 
3 • indenno: 'intendo'. 
4 condenda: 'contenta'. 
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10 Io, tra tanto che state fuori, mi noto le cose più essenziali 
che passano per le anima mia, così i miei mali come i beni del 

11 mio Dio, per poi darvene conto quando piace al mio Dio. Mi 
benedica, e li baggio i piedi umilmente 
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XIV. 
Ad Alfonso Maria de Liguori 

Scala - Dicembre 1731 

1 Circa il dubbio delle calzette che si deveno portare o no, io 
2 indese solo de' sandeli. No mi furono dal Signiore dichiarate 

se erano permesse le calzette o no, e così mi dissero che per le 
donne era immodestia andare senza calzette, e che non aven­
domi il Signiore proibito, si doveano portare, ma che per li 

3 uomini si indenneva' che no. Ma no avendolo il Signiore di-
4 chiarato né evitato, si possono risolvere come li pareva. Stia 

quito2 che alla sua venuta ne discorremo. 

1 indenneva: 'intendeva' . 
2 quito: 'quieto, tranquillo' ; anche se l'aggettivo è attestato in questa forma in testi duecenteschi 
(GDLI: s.v. quieto), è probabile che nella scrittura della Crostarosa si tratti di una reazione 
ipercorretta al dittongo metafonetico. 
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xv. 
Ad Alfonso Maria de Liguori 

Scala - 4 febraio 1732 

Sia lodato Giesù e Maria 

Padre mio, vi scrivo dentro il letto, ritrovandomi da più giorni 
ammalata con un picciolo accesso in testa, secondo dice il me­
dico, e con un catarro fiero di pet[to]l e febre, e però non mi 

2 dilungo a scrivere. Io prim[a] che stassa2 ammalata, vi avea 
scritto la qui acclusa, perché credeva che a quest'ora stassivo 
in Napoli, secondo quello mi scrivessivo nella vostra prima, che 
per i tre di febraro vi ritiravivo; ora ci capita un'altra vostra e 
dite che avete da fare altre misionP: padre mio, che cosa fate! 

3 Con tante fatighe esorbitanti al[le] vostre forze: per carità, non 
tanto che poi l'asinello vi cadi sotto la soma: or mai ritiratevi 

4 un poco, che il Signiore non richiede tanto. Vi raccomando la 
nostr[a] madre superiora4 che sta travagliata assai con pen[e] 
interiori denzissime, proprio affocata ed io ne sent[ o] assai com­
passione: raccomandatela a Giesù Christ[ o] e conzolatela un 

5 poco che ne à bisognio. Padre mio, quando te ne vieni? Non 
più mo5; vieni ci trov[a], che tutte ti aspettiamo, ma l'anima mia 
ti desi[de]ra. Padre mio, sai come sto in questo corpo mi[o]? 

6 Giusto come se stasse6 dentro na carcera oscura7
, e tutte le cre-

7 ature mi sembrano ombre ch[e] mi passano avanti. Prega Dio 

1 pet[to]: qui e nei paragrafi successivi sono state restituite fra parentesi quadre tutte le lette­
re, di facile congettura, cadute con il margine destro della carta, lacerata in più punti. 
2 stassa: 'stessi' ; secondo la morfologia del napoletano la prima persona dell'imperfetto con­
giuntivo è stasse. La a finale ricostruisce erroneamente (anche per attrazione) la vocale inde­
bolita, mentre poco dopo, nel § 6, si legge stasse. 
3 altre misioni: si riferisce alle missioni a Polignano e a Foggia, che Alfonso diresse nei mesi 
di gennaio e febbraio del 1732. 
4 madre superiora: suor Maria Angela. 
5 Non più mo: 'Non più ora'; mo (<MODO) con funzione di avverbio temporale è comune alla 
gran parte dei dialetti meridionali. 
6 stasse: 'stessi'; vd. sopra, n. 2. 
7 na carcera oscura: 'un carcere oscuro'; la forma al femminile era anche dell'italiano antico 
(ma più diffuso nei dialetti meridionali), per estensione del plur. le carceri/-e. 
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per me, che io del continuo lo fo per voi; desidero che fa p[ o ]che 
8 cosa8• Ahi, che mangi veleno, second[o] avete scritto; che cosa 
9 è scrivelo al meno a me. Finisco: voglio il mio Dio, e se non 
10 me lo dai, ti porto colera9 mentre campo. Mi benedica, ma averei 
11 assai da dirti, ma non mi fido scrivere più. Ò scritto una lettera 

a Falcoia per impasciata dello sposo 10
, che per ripugnianza de' 

senzi miei tutte le osse mie si sono commosse, ma lò 11 fatta per 
non vedere più la ciera torbida dello sposo mio: prega Dio che 

12 me la manda buona adesso con Falcoia. Se venite vi dirò tutti i 
guai miei, e resto nel core di Giesù Christo pregandovi a bene­
dirmi e li baggio i piedi. 

13 Quattro febraro 

indegnia figlia nel Signiore 
s.r Maria Celeste del Dese[rto] 

8 p[o]che cosa: si ritiene di poter restituire così il testo sia perché il guasto nel margine ha 
tagliato solo una lettera, sia perché il senso della frase è coerente con quanto la Crostarosa 
raccomandava a s. Alfonso circa la necessità di non stancarsi troppo(§§ 2-3), e sia perché la 
mancata concordanza tra aggettivo e sostantivo si incontra più volte nelle lettere. 
9 colera: 'collera'. 
10 per impasciata dello sposo: 'per una imbasciata ricevuta dallo sposo'. 
11 ma lò: 'ma l'ho'; cfr. III. 4 e IV.2. 
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XVI. 
Ad Alfonso Maria de Liguori 

Scala - 7/9 aprile 1732 

Sia lodato 
Giesù e Maria 

Padre mio dilettiss.mo nel Signiore 

Desidero aver nuovo come sete passato in Napoli con i vo­
stri travaglii accennatomi; io di me li dico che tutto il mondo 
non mi basta per respirare un largo respiro, ma nel cuore del 

2 mio Giesù io posso trovare ogni mio refrigerio. Corre la setti­
mana santa' de l'amor mio Giesù, settimana la quale il divino 
amante fece un bagnio di balsamo purissimo e pretiosissimo per 
guarire ogni infermità alle sue creature col suo pretioso sangue, 
che non solo è balzamo che sana le piaghe de' nostri peccati, 
ma altresì è un bagnio di salute dove si purificano le più minu­
te immondezze delle nostre imperfettioni, e per le anime spose 
e dilette è una frescura infinita, un tesoro di innumerabile gratia. 

3 In questo bagnio di ogni bene vi aguro felicissima la santa 
Pascua nel core amabile di Giesù: io lo prego per voi e voi· pre-

4 gatelo per me. In questi giorni se[di]amo a l'ombra di Giesù 
mio, che vi è purtroppo [da] vedere [in lui; giacché] ai beati i 
se[coliF eterni non bastano a pe[ne]trarne3 le maravigliose pro-

5 fondità, a noi che semo nel tempo\ qual tempo basterà? Ahi 
che è troppo bello Giesù, ma io penzo che se egli scoprisse a 

1 la settimana santa: santa è scritto, nella forma abbreviata (S.ta), nell'interlinea. La Pasqua 
di quell'anno cadeva il 13 aprile. 
2 se[ di]amo ... se[ coli]: la carta manca del margine inferiore e sono cadute, qui e nel paragrafo 
finale dove è apposta la firma, alcune sillabe e parole, oggi ricostruibili solo sulla base di una 
trascrizione eseguita da un padre archivista ai primi di questo secolo e conservata insieme 
all'originale 
3 pe[ne]trarne: la Crostarosa scrive, per uno scorso di penna, "petrarne". 
4 nel tempo: 'nella vita mortale'. 
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noi qualche cosa maggiore della sua bellezza, come potressimo 
6 sofrirla? Mi benedica e li baggio i piedi umilmente. Dite con 

impegnio allo sposo che io desidero mi congedi5 la perfetta 
umiltà; per quanto mi ama e mi ave amato io la voglio: no ci 
vol altro, già che la sua sagra umanità nel cielo ave riceuta una 
gloria particolare ed incomprenzibile a noi a capire per le sue 
eccellenti umiliation[i] 

5 mi congedi: 'mi conceda'. 

indegnia figlia nel [Signiore] 
Celeste del santo D[eserto] 
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XVII. 
Ad Alfonso Maria de Liguori 

Scala - giugno/luglio 1732 

Sia lodato 
Giesù e Maria 

Padre e fratello nel Signiore 

No si può credere le maraviglie del Signiore: sia egli sembre 
2 lodato in eterno. Io in brieve carta non posso narrarli le gratie 

che il Signiore ci ave congedute per mezzo di questo suo servo 
d. Silvestro1 a favore del nostro Istituto, per parte di cotesto 

3 vescovo2
, quale mi pare che non poteva darli né farli di più. Io 

non vi do la distinta relatione di quelche3 è passato, perché vi 
vorebbe un quinterno di scritto e il corriere à fretta di partire. 

4 Vi dico solo che, bene, non mi sono ingannata con esso lui, fin 
da che fu qua4 la prima volta, e sento anche di più appresso di 
lui; e voi che vi credevate che io era ingannata, ti illudeva ahcor 

5 tu assime5 con me. Vai trovanno6 chi sarà e chi non sarà sosti­
tuto di Falcoia per l'opera de l'Istituto: ma tu non ci penzare 

6 perché già ci ave penzato Dio. Vai trovanno conzuldori per le 
determinationi che si ànno a fare, ma sappi che costui sarà il 

7 tuo conzuldore7
, e della tua anima, ancora lo credi o no. Dio li 

à dati talenti soprabondandi, che no li averebbe dato tanto di 

1 d. Silvestro: Silvestro Tosquez. 
2 cotesto vescovo: Antonio Santoro, eletto vescovo di Scala il 9 giugno 1738. 
3 quelche : 'quel che', con mancata divisione della catena fonica , forse anche per 
sovrapposizione indebita con qualche. 
4 qua: scritto nell' interlinea, su un'altra parola di tre lettere cancellata e illeggibile. 
5 assime: ' assieme' 
6 Vai trovanno: 'vai trovando ', cioè 'ti vai chiedendo' , ma poco dopo, all ' inizio del paragrafo 
6, "vai trovanno conzuldori", sarà da intenendersi con 'vai cercando consiglieri ' : è del napo­
letano, e in genere dell'italiano regionale di area meridionale, l'uso di trovare con questo 
significato. 
7 conzuldore: 'consultore, consigliere'. È sottolineato nel testo; cfr. Descrizione delle lettere; 
n. XVII. 
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gratie e di doni naturali, se non avesse a servire per aiuto di 
8 molti; per sé stesso li basta la mettà per farsi santo. E questo si 

vede, in effetti, perché a lui il Signiore dà tutti li lumi ed apre 
tutte le vie a mano piena, onde non vi è più che dubitare, ma 
solo ringratiamolo con la faccie per terra delle grande sue mi-

9 sericordie, che possono dirsi senza numero sopra di noi. Quan­
do egli ritornerà in Napoli, sentirete bene il tutto, e date grati e 

10 a Dio benedetto. Finisco per la fretta e vi lascio nel core di 
Giesù 

Celeste 
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XVIII. 
Ad Alfonso Maria de Liguori 

Scala - novembre/dicembre 1732 

1 Sia lodato 
Giesù e Maria 

Padre nel Signiore dilett.mo 

Circa la mia risposta o sentimento al dubio propostomi 
alla grata ieri 1, io restai con rimorso che la mia opinione fusse 
stata di proprio giuditio e di meno sugettione e umiltà, onde mi 
confirmava questo penziero il parere della nostra madre supe-

2 riora unito al vostro. E stava io riflettendo a quella cosa che fece 
il Signiore a s.ta Teresa in un simile caso, che rivelò a s. Pietro 
di Alcantera che si portasse ad Avila per consolare la sua spo­
sa, per il qual mezzo Dio illucidò2 il suo confessore a lasciare 

3 in libertà la santa e a non più impedirla3
• In questi dubii andai 

alla predica e posi il tutto in scordanza come è solito di fare. 
4 Finita la predicha, ne l'esposi tione, mentre il tutto mi era usci­

to di mente, mi fu dal Signiore data chiarezza di come vada 
5 questa cosa circa li ordini del padre spirituale. Mi dichiarò il 

Signiore che quando l'anima va per ricevere al padre spirituale 
conziglio o deliberatione, se quel padre che dirigge si volta a 
lui4 con humiltà a domandarli lume per rispondere a quel ani­
ma, accertando al suo divino volere, egli communicha al detto 
padre spirituale giusto lume, secondo la sua volontà, ed il me-

6 glio per quel anima, e questo infalibilmente. Ma se il detto pa-

1 Circa la mia ... ieri: Già in settembre Alfonso aveva scritto a Celeste, rimproverando la di non 
essere umile, e di fidarsi troppo del proprio giudizio: rimproveri ripetuteli anche in parlatorio. 
Alfonso, Lettere, 1.17; cfr. Capone- Majorano 1985: 86 ss. 
2 illucidò: 'illuminò '; la sillaba ci è scritta nell'interlinea, sopra due lettere cancellate. 
3 lasciare in libertà ... impedirla: sui danni che può arrecare un cattivo direttore spirituale, vd. 
Teresa d'Avila, Libro della mia vita, c. XIII, 16-20. 
4 se quel padre ... si volta a lui: 'se quel padre che ha il compito di dirigere le anime si rivolge 
a lui' , cioè al Signore. 
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dre spirituale, senza fare questo umile ricorso alla sua divina 
bontà, delibera solamente con la sua umana capacità la cosa, 
secondo l'arbitrio assoluto della sua volondà, allora egli man­
da a quel anima i suoi lumi per altri mezzi, per indennere5 la 

7 sua volondà. E da questo viene che si trovano tante disparità di 
giuditii nelle cose dello spirito; anche in anime sante no si uni­
scono, perché l'uomo col suo giuditio naturale forma molte 
risolutione nella sua volontà, o favorevole o contrarie, secondo 

8 che si tiene per buono o male. Ma quando egli à deliberato da 
sé stesso, quel mancamento di umiltà e ricorso a Dio che era 
obbligato di fare merita che Dio non li communicha quel lume 

9 superiore ed efficace per ben conoscere la divina volondà. E 
chiusa questa porta, si vedano tanti diversi pareri che come 
uomini producano; e in questo possono incorrere ancora uomi­
ni di gra[nde] 6 santità, se mancano a questa umiltà verso Dio. 

10 Dove mi fu dichiarato così: che se bene fusse un diretore poco 
idoneo, avendo anime in cura sua, e con tale umiltà vadi a Dio 
per lume, se bene fussero cose dificoldose quanto si vogli, eglF 
farà indendere e indovinare il segnio vero del suo divino vole-

11 re. Ma mi fece sentire che sono pochissime quelle anime che 
pratticano quest'esercitio nella direttione de l'anime, e da que­
sto vidde che viene ogni sorte di disordine in questo ministero. 

12 Questo ò indeso in questa chiarezza spirituale: lò8 detto con 
13 singerità, parendomi che così volesse Dio. Mi benedica e li 

baggio i piedi umilmente 

indegnia figlia s.r Maria 
Celeste Crostarosa. 

14 Questa chiarezza mi à capacitato di più cose, però mi avisa, 
se vi è errore, per mia cautela9• 

5 indenne re: cfr. VIII.5, n.6, e vd. poco più giù, nel paragrafo IO, con lo stesso significato 
nella forma non assimilata indendere. 
6 gra[nde]: la Crostarosa scrive gra in fine di rigo, ma dimentica di completare la parola 
all ' inizio del rigo seguente. 
7 egli: cioè Dio. 
8 lò: 'l'ho' ; cfr. III.4, IV.2, XV. l l. 
9 Questa chiarezza ... cautela : scritto nel verso della seconda carta, nel margine inferiore, 
capovolto rispetto al senso della scrittura nel resto della lettera. 
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XIX. 
A Pietro Romano 

Scala - 20 aprile 1733 

Sia lodato il nome del nostro Signiore Giesù Christo 

Padre stim.mo nel Signiore 

2 In nome del Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo. Dopo 
lunga oratione prendo la penna in nome del Signiore per dire 
l'uldimi miei sentimenti, per poi non mai più aprire la mia bocca 
su di tale materie, né la mia mente a penziero veruno; onde 
chiamo il mio Dio in testimonio, avanti della cui presenza e di 
tutte le creature del mondo, do testimonianza vera dello stato 

3 della mia propria coscienza. Per tanto, avanti al mio Signiore 
Giesù Christo, giudice e creator mio, rinungio, detesto qualun­
que mia illusione o lume riceuto indiligenza 1 o rivelatione ge­
nerale e particolare, o sia d[i] nuovo Istituto2, o sia di Regole, 
o sia di fratelli congregati o di sorelle di cotesta communità, 
per no più sapere di cosa qualunque, buona sia o non sia. 

4 Rinungio tutt'i miei giuditii, anche ragionevoli, e la mia volondà 
ed ogni lume; rinungio le cose mie e me stessa, e quanto vi he3 

su della terra lo rinungio dentro di me, lo rinungio fuori di me 

1 indiligenza: 'in diligenza' , con mancata divisione della catena fonica. 
2 d[i] nuovo Istituto: la Crostarosa scrive "d' nuovo Istituto", ma piuttosto che pensare a 
un'altra incertezza nella divisione e resa grafica del continuum, non conforme peraltro agli 
altri casi riscontrati (per cui cfr., tra l'altro, nel cap. su Grafia e criteri di trascrizione , § 11 ), 
è più facile ipotizzare un cambio repentino di progettazione: pensa cioè di scrivere, in un 
primo momento, d'Istituto, poi decide di inserire l' aggettivo nuovo, ma nella foga della scrit­
tura, che caratterizza in modo particolare questa lettera, dimentica di adeguare la preposizio­
ne. Il significato complessivo del passo, infatti, è: ' rinuncio a qualunque illusione personale e 
a qualunque illuminazione rivelatrice ricevuta, di carattere generale o particolare, riguardo 
alla fondazione di un nuovo Istituto, e alla stesura di una Regola per i fratelli e le sorelle di 
questa comunità'. Era giusta pertanto la precisazione dell 'aggetivo nuovo, per evitare confu­
sione con la comunità già esistente. 
3 he: 'è'; così anche nei parag,rafi 6, 7-, 20, 26, 27, 28, 35 (hera), 37, 42, 44; cfr. il cap. su 
Grafia e criteri di trascrizione, § 11. 
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per non mai più atten[n]erli4
, per chiari che fussero e per impulzi 

s indemi o esterni che io avesse. No li accetto, no li voglio, no li 
attenno, né più li dichiarerò, volendo solo da ora avanti per mio 
unico oggetto il mio Giesù crocifisso, ed il santo evangelio e 
santa fede con tutte le mie forze imprimere su del mio cuore, e 

6 questo piglio per mia guida norma e sicurezza. Con tutte le mie 
forze meditarò notte e dì, perché ivi he la certa via del cielo, 
bramando con tutto cuore solo conzeguire il mio uldimo fine, 
che he unirmi quanto mai posso al mio unico e sommo bene ed 

7 a lui solo piacere. Sopra duve punti mi dichiarerò in questa mia 
lettera nel proseguimento del discorso, e questo mi protesto non 
fare già per far inden[n]ere li motivi che la ragione mi ave 
rapresentati, ma mi protesto dichiararmi solo a fine di dare te­
stimonianza della mia coscienza su la verità5; e da questi duve 
punti sono derivate tutte le mie operationi detti e fatti. 

8 Il primo he sopra i motivi di aver lasciata la mia antica gui-
da del mio dignissimo padre monsig. Falcoia estra i lumi6 che 
riceuti avea da un anno e non fece conto7 né l'attesi per tanto 

9 tempo. Ebbe8 tre motivi e cause che mi mossero a tale 
risolutione e mi mossero ad effetuare que' lumi non per i lumi 
né per credito ma per le ragioni che, estra di quelli, io avea nella 

10 mia anima. La prima fu che per tanti anni di guida e chiarezza 
fatta a lui9

, era mai sembre detto padre in una certa perplessità 
oscura di mente su le mie strade, e questo mi rendeva insicura 
al condotta del camino, onde giudicai che il Signiore no si vo-

4 atten[n]erli: da intendersi sicuramente 'attenderli', con assimilazione di nd > nn e grafia 
scempia; si veda, infatti, poco dopo, nel paragrafo successivo, "no li attenno", e nei paragrafi 
7, 17 e 21la stessa grafia in inden[n]ere per 'intendere' e ancora atten[n]ere per 'attendere', 
cui nuovamente si alterna a breve distanza attennerò ('attenderò'), e atten[n]erli. 
5 e questo mi protesto .. . su la verità: 'preciso di non farlo per far capire le motivazioni con cui 
mi sono stati presentati dalla ragione (e quindi non per dimostrare la validità delle mie ragio­
ni), ma per provare la mia coscienza della verità (cioè la mia convinzione e buona fede di 
essere nel giusto) ' . 
6 estra i lumi: 'oltre i, al di là dei lumi', cioè delle 'rivelazioni divine'. 
7 e non fece conto: 'e non ne feci conto'. 
8 Ebbe: 'ebbi'. 
9 per tanti anni di guida e chiarezza fatta a lui: a causa dei lunghi anni in cui Falcoia era stato 
sua guida spirituale e durante i quali ella gli aveva manifestato con chiarezza il suo animo. 
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lesse compiacere per tale canale darmi 10 lume chiaro e certeza 
11 di camminar bene e sicura. Secondo motivo fu che tutte le mie 

parole dette e fatti o in qualche abondanza di spirito o in un 
certo moto di purità di Dio straordinario che ben spesso mi in­
gombrava, quale11 mi faceva dire dei spropositi senza che io mi 
accorgessi, lui per volondà di Dio li prendeva in sinistri senzi 12 

ed assai londani da quello che in me proceduti erano, onde le 
sue risposte mi impedivano quel bene e quella purità con le ri­
flessioni contro lo spirito di quella semplicità che io mi ritro-

12 vava, onde mi annoiavano al sommo. E perché a lui avea tutto 
il credito e congetto, mi poneva in grandi afflittioni di anima 
tanto più un certo fisso penziere che un tal padre, no penetran­
do per volondà di Dio il mio inderno, no mi potesse condure 
per quella strada che mi bisogniava, in pace e quiete della mia 

13 anima. Stante pareva che mi pareva che mi violentasse in cosa 
forzata e da me no potuta conzeguire un tale sforzo da lui fat­
to, se bene con santissimi fini, onde la mia anima provava un 

14 impedimento tra me e lui, che mi dava pena somma. Terzo per­
ché osservandolo io dubioso su delle mie procedure13

, e dicen­
doli io tali dubii su di lui che l'anima mia sentiva, e chieden­
doli più volte voler conzeglio di altro ministro della Chiesa per 
la mia anima, spicialmente su di cose importanti, lui ciò me 
l'attribuiva a superbia, disaprovandomi tale desiderio, onde 
l'anima a tale effetto si condendava vivere sembre piangendo 
per le cose che lui diceva, ma mai ardì di -farlo per no passarli 

15 avanti una iota14• Ma allor che poi si compiaque il Signiore dare 
effettuatione a l'opera del nuovo Istituto, e vedendo dett'anima 
cresciute le sue afflittioni per cagione che, per alcuni lumi de 

10 per tale canale danni: ' di danni attraverso tale canale' . 
11 quale: ' il quale '. · 
12 lui per volondà .. . senzi: da intendere che padre Falcoia, per volontà di Dio, interpretava i 
detti della Crostarosa in senso negativo. 
13 osservando/o ... procedure: 'vedendolo dubbioso, perplesso sul mio modo di procedere, sul 
mio comportamento' . 
14 ma mai ardì ... una iota: probabilmente vuoi significare che non osò mai mettere in atto il 
suo desiderio per non disobbedire (non passare oltre) al Falcoia neppure di una iota (di un 
minimo) . 
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l'anima appartenente a l'Istituto 15
, era dal detto patre publicato 16 

dentro la communità e nei congregati fratelli (in punto che si 
dovea avere tutta l'unione, pace, uniformità e credito o sia sti­
ma de l'opera presso quelli che doveano abracciarla, lui si af­
faticava metter dubii dificultà e oppositioni, li quali cagiona­
vano dissunioni e dubii nelle persone che doveano abbracciare 
l'Istituto), si deliberò assolutamente lasciare tale guida, se bene 
di uomo santo fusse, per mettere l'anima sua in pace e i fratel­
li e i congregati in santa libertà, posto che si era già approvato 
che l 'opera era di Dio, ed avalersi 17 in avenire di altri conzegli 

16 e di altra guida. Sì che ciò fece 18 con matura conzideratione no 
già per altro fine che per Dio medesimo e per la propria quiete 

17 de l'anima. Ora rinungio tutti questi medesimi giuditii e ragio­
ni, non volendoli più atten[n]ere19 né sapere; e se furono ingiu­
sti questi motivi già detti, se bene da me creduti giusti, ora li 
detesto e li rinungio tutti : la mia guida da ora avanti sarà la fede 
pura e le virtù evangeliche che la formano e non attennerò al­
tra cosa. 

18 Il secondo articolo della mia dichiaratione è sopra l'oprato 
circa il nuovo Istituto, onde ò creduto esser veri i comandi da­
temi dal Signiore, onde, astretta da forte chiarezze inderne, te­
neva esser obligata alla manifestatione del riceuto20

, e far chia­
rezza delle cose a quelli che Dio avea mandato per le esegutione 
de l'opera, e che ne l'effettuatione no fusse superbia il dar mano 
a Dio, sì come lo sarebbe stato nelli anni passati, quando non 
era necessario sostenere, ma solo ricercare se era Dio o no. 

19 Onde sì come allora dovea tacere, ora mi pareva necessario ma­
nifestare e zelare quello che era onore di Dio, e ciò senza ti­
more fare le parti di Dio e non mie né per me; onde mi sem-

15 per alcuni lumi ... l'Istituto: 'per alcune illuminazioni ricevute dall ' anima riguardo l'Istitu­
to'. 
16 publicato: ' reso noto'; il Falcoia, cioè, rendeva note, all'interno della comunità religiosa, le 
illuminazioni ricevute dalla Crostarosa circa l'Istituto. 
17 avalersi: la r corregge una precedente s su avalessi. 
18 fece: 'feci'. 
19 atten[n]ere: vd. sopra n. 4. 
20 riceuto: cfr. IV.26, n. 27 . 
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brava obligo di coscienza resistere a quelle cose che si opera­
vano, che credeva potessero impedire, contrafare o offuscare le 

20 segutione21 libera de l'opera del Signiore. A tale effetto ò detto 
e mostrato i miei sentimenti alle persone che si opponevano per 
pretesti, se bene buoni, di meno rilievo, però, con agiunta che 
in varie cose si scorgevano invenzioni del demonio, per turba­
re ed impedire quanto a lui be riuscito possibile, non mai pro-

21 prio onore né stima22• Stante a tali cose ò sembre portato orro­
re e schifo sommo in mia vita; gratia al mio Signiore, ora de­
testo e rinungio affatto tutti questi medesimi f!IOtivi autF3, di 
sopra detti, obliviando tutti questi atti di supposta giustitia·come 
miei errori, per non più atten[n]erli24

• 

22 E da questo passiamo al terzo articolo della mia dichiaratione 
che sta su le operationi procedute dalla communità in persona 
deF5 signiore d. Silvestro26

, da me in certe parti contradette, e 
queste per verità ò fatto perché no lò27 tenute pér giuste né ret­
te, per i motivi che qui spiegherò con libertà christiana e singera. 

23 Primo motivo che no lò tenute per buone, perché nate da cause 
turbulenti e da contenzioni invendate da l'inimico; secondo 
perché erano troppo violenti le operationi contro la prudenza, 
senza prevedere ciò che su ceder ne poteva a decoro de l'opera 
e delle persone; terzo perché veniva il tutto da persone 

24 inderessate; quarto perché l' operatione e li movimenti delle 
medesime persone che opravano erano con moti di passione, 
avenché che ad ogni tratto dicevano parole impropie e difetto­
se contro della persona conzaputa28

, il che no sono effetti del 
vero zelo di Dio, figlio legitimo della santa carità del prossi-

21 le segutione: 'l'esecuzione', con discrezione dell'articolo. 
22 però, con agiunta ... né stima: 'però, dal momento che in molte cose (in molte opposizioni) 
si vedevano le invenzioni del demonio, (ho mostrato i miei sentimenti) per contrastare quanto 
era stato possibile al demonio stesso, mai per mio onore o stima' . 
23 auti: 'avuti', e cfr. IV. lO, n. 9. 
24 atten[n]erli: vd. sopra n. 4. 
25 in persona del: 'verso la persona, nei confronti del'. 
26 d. Silvestro: Silvestro Tosquez. 
27 lò: 'l'ho', cfr. III.4, IV.2, XV.ll; XVIII.l2, e vd. poco più giù, nel paragrafo 23, ancora lò 
tenute 'l'ho tenute' . 
28 della persona conzaputa: 'della persona già detta', cioè di don Silvestro; cfr. 1.6, n.7. 

116 



mo, anzi più presto sminuisce che agrava anche i mali gravi e 
25 manifesti del prossimo. Quarto29 perché si interpretavano i det­

ti e fatti di colui in più sinistri senzi che si potessero mai inter­
pretare, anche le parole ed operationi più semplici fatte e dette 
da colui in mia presenza, con altro spirito ed in altro senzo di 

26 quello esse asserivano; quinto perché tali cose si propalavano 
con facilità e con impegnio, e più di quello era bisognio per 
ottenere li indendo30 da esse preteso giustissimo; sesto perché 
si indagavano sino l'indimi occuldi dello spirito di quel uomo, 
ove he solo riserbato a Dio tale giuditio ed a l'uomini non è 

27 permesso senza pena di peccato. Settimo perché questo discer­
nimento di cosa veniva fatto da povere donne come son io, 
igniorante, che no sappiamo ove stia il punto del vitio o del 
peccato ed ove il punto della virtù, tanto più che colui he eru-

28 dito nelle dottrine. Ottavo perché tali mali si argomentavano su 
difetti di sorpresa ed accidentali che nessuno uomo in questa31 

vita he esente per perfetto che sia; nono perché quel uomo fece 
con esse noi communicatione scampievole, e lui a noi e noi a 
lui, circa le cose dello spirito: disse con frangezza32 i suoi beni 
ed i suoi mali, i suoi sentimenti chiari, perché credeva parlare 
con persone discrete, quale33 è congesso dire ogni sorte di cosa, 

29 credendo no far male impressioni. Diceva i suoi beni riceuti da 
Dio, e questi sembre protestandoli ed attribuendoli a Dio come 
suoi, altresì diceva ed accusava i suoi mali, le sue debolezze e 
miserie, e l'abbiamo visto con i nostri occhi piangerli da dovero, 
ingombro34 ancora alcune volde di gran pusillanimità, e questo 

29 Quarto: in realtà il quarto punto era il precedente ed era già stato spiegato, ma nella foga della 
scrittura la Crostarosa riscrive "quarto" al posto di "quinto". 
30 li indendo: 'l'intento'. 
31 questa: la Crostarosa scrive due volte questa ("in questa questa vita"), ma, come si è visto più 
volte (cfr. 11.11, n. 12; IV.15, n. 12; VIII.6, n. 9; IX.6, n. 5), la ripetizione è provocata dal cambio 
di foglio: il primo questa, infatti, chiude l'ultimo rigo del foglio e il secondo apre il primo del 
successivo. 
32 frangezza: 'franchezza' ; è da leggersi sicuramente come franghezza, dove la lenizione della 
velare in posizione post-nasale, testimoniata così frequentemente nella scrittura della Crostarosa, 
avrà causato anche l'incertezza della grafia. 
33 quale: 'alle quali'. 
34 ingombro: ' ingombrato, pervaso' . 
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in presenza di tutti, sì come noi scampievolmente facevamo con 
30 colui, e del bene e del male. Decimo perché i frutti di queste 

operationi fatte da queste persone erano torbidi, inquiete, om­
brose, e cagionavano dissunione e tumuldPS, e chi solo 
pretenneva scusare le cose che esse agravavano erano tenute per 
ribelle e acciecate, da dove nacquero persegutioni e scandeli, 

31 ec. Sì che, conziderate tutte queste cose, l'anima mia no le tenne 
per buone né per nate da Dio, onde sì come esse opravano li­
beramente, su il supposto di fare giustitia alla verità e di farlo 
in buona coscienza, a l'opposto l'anima mia tali cose in coscien­
za ave tenute per mali, ed in conzeguenza mai ave potuto ac-

32 comunarsi con tali sentimenti avendoli contra coscienza. Onde 
dissimpegniandosi avanti a Dio di ogni genio, inclinatione, 
inderesso, impegnio e sodisfatione propria, mi sono tante volte 
posta al bilangio della verità avanti al Signiore, per vedere che 
dovea fare in pura coscienza, e mai mi trovai bene, avanti a Dio, 
accomunarmi a tali sentimenti, e per uldimo il vedere che esse 

33 aveno dubio che quel prossimo no caminasse bene36 • Niuno 
officio di vera carità se li prestava37

, né pure di raccomandar! o 
al Signiore in commune, sì come prima come benefattore si 
faceva; anzi si nominava con orrore come persona scomunica­
ta, sembre parlandone in dispregio, non solo, ma dicendo che 
il Signiore avea aiutata, forse, ed illuminata la sua chiesa per i 

34 lumi date contro di colui a queste religiose38
• Onde mi pareva­

una prosunzione superba di noi miserabile dare tante credenze 
alla nostra ignioranza, senza temere punto che possiamo ingan­
narci su la disstimatione del povero prossimo, forse più grato39 

35 a Dio di noi. Sì che da tutte queste riflessioni fatte da me, per 

35 tumuldi: 'tumulti'. 
36 e per uldimo ... caminasse bene: ' e infine (non mi trovai bene nel) vedere che le altre 
religiose della comunità dubitavano che quel prossimo (cioè padre Silvestro) non camminas­
se bene (non fosse sulla via giusta)'. 
37 se li prestava: 'gli si prestava'. 
38 il Signiore avea ... religiose: 'il Signore aveva aiutato e illuminato la sua stessa chiesa grazie 
alle illuminazioni che egli stesso aveva fornito alle religiose contro colui (cioè contro il padre 
Silvestro trattato come persona scomunicata)'. 
39 grato: 'gradito' . 
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vedere il fatto mio e no farmi illudere, avea fermamente cavato 
che il tutto era una pura invenzione del demonio per diroccare 
tutto il fatto de l'opera del Signiore e per screditarci noi e l' ope­
ra del Signiore e le persone, e mettere zizania e dissunione, onde 
mi parve necessario riguardare che vi hera di vero e che di falzo 
per non ingiampare in precipitii, tanto da l'una parte che da 
l'altra e che io non dovesse progiudicare il mio Dio, né le per­
sone, né l'opera sua, onde da questo procederno molte mie 
operationi e risolutioni sin ora fatte. 

36 Ma da quest'ora rinungio tutti questi motivi, tutte queste 
ragioni, tutte le mie operationi; rinungio il mio giuditio e la mia 
volondà e le cose mie al mio Dio; rinungio ogni lume naturale 
e sopranaturale o sia stato Dio o il demonio; rinungio ancora 
quel inderna pace e sicurezza provata, nelle cose spirituali 

37 riceuta; rinungio ogni lume sopranaturale. Quandunque la mia 
strada e le mie illustrationi sono mai sembre stati su le chia­
rezze del santa fede40

, ora né pure l'accetto, anzi le rinungio 
con tutto lo spirito mio, no ostante che mai lò41 desiderati, né 
lumi, né gusti spirituali, né visioni, né rivelationi; né lò procu-

38 rati, ma fugiti subito che he stato in mio potere farlo42
• Anzi 

sembre ne ò suplicato il Signiore che no mi dasse gusti né con­
denti, né della terra né dello spirito, ma ora con tutto il mio 
cuore li rinungio e li detesto: rifiuto tutte le rivelationi e visio­
ni riceute o siano di cose generali o particolari, o siano da Dio 

39 o dal demonio o del mio proprio spirito. Mi adoloro e mi di­
spiace aver sin ora auto43 in discaro che monsig. Falcoia ed al­
tre persone mi publicassero per illusa, e parlassero in mio scre­
dito in tempo che io lo stimava inopportuno doversi fare, 
quandunque questa dispiacenza no fusse per onor mio o per 
dispiacere del mio dissonore, ma perché mi pareva che in ciò 

40 Quandunque ... santa fede: 'per quanto il cammino da me intrapreso e le rivelazioni da me 
illustrate si siano sempre fondate sulle verità della fede'. 
41 lò: 'l'ho' ; vd. sopra, n. 27. 
42 né lò procurati ... potere farlo: 'né li ho procurati io, ma li ho fuggiti per quanto fosse in mio 
potere farlo' . 
43 auto: ' avuto ' ; vd. sopra, n. 23. 

119 



40 vi andasse lo scapito dell'inderessi del mio Signiore. Ma ora 
detesto e rinungio tale erroneo zelo, forse nascosto vi fusse del 
proprio amore sotto tale buon fine44

, sì che confesso aver erra-
41 to. Stante io devo quello spetta a me, e sta bene con tutta 

giustitia45
, che per quello tocca il suo onore e la sua gloria, spet­

ta a lui difendere cio che è suo: lo può e lo sa fare lui non aven-
42 do bisognio di me. Onde se lui à preso questo istrumento mos­

so solo per suoi aldi giuditii, il quale per essere imperfettissi­
mo, infermo e pieno di mille sporchezze he di ostacolo solo alla 
sua misericordia ed al suo onore, sì che sia vituperato46 questo 
indegnio e male istrumento, sia gastigato, sia crocifisso, acciò 
il suo onore da esso defraudato possi rientegrarsi alla purità che 
conviene, a tale effetto vi impongo, a carico di coscienza, come 
mio confessore a volere superiore monsig.re Falcoia, e la co­
munità e tutti i fratelli congregati che si compiacciano esaudir­
mi e publicare a tutti le mie imperfettioni e peccati, publicarmi 
per illusa ed ingannata, e ogni altro di male che in me cono-

43 scono mancanze di virtù ec. E di ciò li prego in carità e per 
amore di nostro Signiore Giesù Christo, onde perché sia 
ristituito al mio Signiore la gloria e l'onore toldo per cagione 
mia, avrò a gusto e piacere sommo che fino alla mia morte, per 
tutto il mondo, a piena bocca si dichi così, e che né pure nel 
giorno del giuditio si veda altro di me, perché io voglio solo il 

44 mio Dio ed a lui solo piacere. He già pacifico il mio spirito e 
più non teme di cosa caminando nel santo evangelio per le pe­
date del mio amoroso Giesù. 

45 Questa mia fate palese ancora a tutto il mondo, e in specie 
al mio monsig.r Santoro, monsig.re Falcoia e ai fratelli ed alla 

44 forse nascosto ... buon .fine: ' perché forse sotto tale buon fine può nascondersi amore per sé 
stessi'. 
45 Stante .. . giustizia: 'pertanto io debbo rispondere di ciò che spetta a me, e questo è secondo 
giustizia'. 
46 Onde se lui ... sia vituperato: 'pertanto se lui (cioè padre Falcoia) solo mosso dai suoi alti 
giudizi si è servito di questo strumento (l'aver cioè indicato pubblicamente la Crostarosa 
come illusa), strumento che per essere in sé imperfettissimo, infermo e pieno di nefandezze è 
contrario alla misericordia e ali' onore dello stesso Falcoia al punto che è bene sia vitupera­
to .. .' 
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mia comunità; no volendo nulla, rinungiando il tutto, no teme­
rò più illusioni né inganni, volendo solo il mio Giesù e questo 

46 crocifisso. Assisa alla sua croce piangerò bensì le mie colpe, 
ma con dolcezza infinita, perché su le mie miserie risblendeno47 

le infinite bellezze e misericordie del mio Signiore; canderò48 

sembre e tutti i miei dolori si sono campiati49 in giubilo alli ri-
47 flessi e lumi veri del mio Dio. Io bramava la perfettione altrui, 

ma se prima non levava il trave dal mio occhio come bramava 
48 levare la festuca ne l'occhio dell mio fratello50? Sì come dice il 

Signiore, desiderai e mi afflisse e pianze per vedere impedita 
la gloria del Signiore per causa altrui, ma ciecha che io sono 
che no bramava prima si effetuasse in me le sue glorificationi. 

49 Ora non più così: lo seguirò, lo glorificarò in me solo, e lui sarà 
condendo, ed il suo non mai li sarà toldo sì come lui stesso dice. 

50 Preghi per me e mi benedica, riverentemente li bagio i piedi 

Oggi 20 aprile 1733 

47 risble11de11o: 'risplendono'. 
48 ca11derò: 'canterò' . 
49 campiati: 'cambiati '. 
50 ma se prima 11011 ... fratello: M t. 7 ,3. 

umil.ma serva e figlia nel Signiore 
s.r Maria Celeste del S. Deserto 
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xx. 
A Giuseppe Crostarosa 

Scala - maggio 1733 

Signior padre caris.mo, 

Vi do aviso come queste buone religiose del monistero per 
le mie imperfettioni mi ànno licenziato e vogliono che io eschi 

2 da questo loro monistero così disposto da Dio. Per tanto la prego 
fare ritrovare un monistero per essere ivi conservate1 sino a tanto 
che Dio disponerà, perché non è bene di stare a casa secolare2• 

3 La prego a non affligersi, che Dio provederà, e mi benedica, e 
gli baggio i piedi. 

1 conservate: 'conservata'; difficile stabilire se si tratti di un semplice scorso di penna o di un 
altro fra i tanti mancati accordi. 
2 secolare: 'in una casa secolare' o anche 'in casa come una secolare'. L'arciprete della contrada 
di Scala, don Nicola Sonentino, accoglierà nella sua casa suor Celeste, insieme alle due so­
relle, Maria Illuminata e Maria Evangelista, nell'attesa di un'altra destinazione. 
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XXI. 
All'abate benedettino di Cava, Placido A puzzo 

Roccapiemonte - primi di novembre 1735 

1 Ill.mo e rev.mo signiore 

Suor Maria Celeste Crostarosa, napolitana, al presente su­
periora del conservatorio sito nel casale di Pariti di Nocera de 
Pagani, supplicando espone a [V. S.] Ill.ma1 come intende di 
trasferirsi con altre due sue sorelle nella terra di Rocca Piemon­
te, diocesi di V. S. Ill.ma, per ivi rinchiudersi in una casa 
palaziata2 del dottor sig. Michele di Nola3

, sita e posta in detta 
terra, per vivere in detta casa e chiudersi a modo di conserva­
torio, facendo in essa la vita vera di religiosa, unitamente con 
dette sue sorelle ed altre giovinette che per educande entrar 

2 volessero in detto conservatorio. Nel quale, perché li4 bisogna 
udir la messa ogni giorno, principio tanto necessario per la vita 
religgiosa, tienesi per ciò aperto un basso terrano5 di detta casa, 

3 nel quale deve celebrarsi il santo sacrificio della messa. E per 
quello essendo necessario la benedizione6, trovandosi fatta 
l'apertura della porta alla strada publica, per evitare ogn'o­
stacolo, ricorre alla conosciuta pietà di V. S. Ill.ma e la suppli-

1 [V.S.] /ll.ma: una macchia prodotta dall 'umidità copre le lettere che precedono Ill.ma. 
2 casa palaziata: è connotata come regionalismo meridionale l'espressione casa palazzata 
con il significato di 'palazzo' (GDLI: s. v. palazzato). 
3 sig. Michele di Nola: Don Michele Egidio di Nola aveva preso in affitto, vicino alla piazza 
della cittadina, una casa adattata a conservatorio. · 
4 li: 'a loro' . 
5 basso terrano: 'una stanza terrena, a pian terreno'; è del napoletano, ma anche di una più 

· ampia area meridionale l'uso per 'stanza a pian terreno' di basso, corrispondente al dialetto 
vascio (Andreoli 1988: s.v. vascio); poco dopo, infatti, nel § 3, la forma si presenta solo 
parzialmente rifonetizzata sull'italiano: "vaso, o sia stanza terrana". Tuttavia, giacché la lette­
ra è tramandata da una copia e non dall 'autografo, potrebbe anche trattarsi di una trascrizione 
erronea o comunque di un intervento sulla scrittura della Crostarosa; in ogni caso l'aggiunta 
della glossa esplicativa conferma la consapevolezza da parte di chi scrive che si tratta di un 
dialettalismo. 
6 E per quello ... la benedizione: 'ed essendo necessaria per quel sacrificio la benedizione 
della stanza'. 
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ca d'ordinare a chi meglio stimerà che riconosca, mediante ac­
cesso7 in detta terra, tutto ciò che deve riconoscersi sopra la 
faccia delluogo8, e non occorrendo nessuna cosa in contrario, 
benedica a nome di V. S. Ill.ma il vaso9, o sia stanza terrana, 
dove si deve celebrare la santa messa, e permetta alla suppli­
cante di potersi trasferire in detta casa per l'effetto suddetto, e 
stabilirsi al medesimo tempo il portinaro10 che chiuda la porta 
di detto conservatorio ogni sera, con doverlo aprire ogni matti-

4 na. Qual portinaro possa similmente comprare le robbe come­
stibili che fanno di mestiere al di loro vitto, offerendosi la sup­
plicante, coll'altre che saranno in detto conservatorio, di pre­
gare il Signiore per la persona di V. S. lll.ma ed esaltazione del 
suo monistero: ciò che, oltre l'essere di giusto, riceverà agra­
zia quam etc. 

7 accesso: 'visita giudiziaria, sopralluogo' (Andreoli 1988: s. v.; GDLI, s. v.) . 
8 sopra la faccia de/luogo: 'sul posto, in sede' (GDLI, s.v.faccia). 
9 vaso: vd. sopra n. 5. 
10 e stabilirsi ... il portinaro: 'e permetta che si possa stabilire il portinaio'; meridionale la 
forma portinaro, con conservazione di r < rj di -ariu. 
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XXII. 
All'abate benedettino di Cava, Placido A puzzo 

Roccapiemonte - 5 novembre 1735 

Ill.mo e rev.mo signiore 

Suor Maria Celeste Crostarosa, napolitana, superiora al 
presente nel conservatorio del casale de Pariti della città di 
Nocera di Pagani, supplicando espone a V. S. Ill.ma come in­
tende trasferirsi con due sue sorelle (avendo già ottenuta la li­
cenza d'uscire da detto conservatorio da monsigniore illustris­
simo di Nocera') nella terra di Rocca Piemonte, diocesi di V. 
S. Ill.ma, per ivi racchiudersi in una casa già ridotta ad uso di 

2 religiose. Ed essendosi a detto effetto aperta una Chiesa conti­
gua a detta casa per udir la s. messa, perciò supplica V. S. lll.ma 
far benedire detta cappella col titolo del S.mo Salvadore, e per­
metterli la loro ritirata in detta casa, avendo già ritrovato chi, a 
titolo di devotione e d'elemosina, l'assisteranno per capellano 
e portinaio, offerendosi di vivere ivi sotto la direzione di V S. 
Ill.ma, quale supplichiamo assignarli un confessore per direzio­
ne delle loro coscienze, sotto l'istituto e regole del S.mo 
Salvadore, ultimamente aprovato dalla sacra Congregazione2• 

3 Quali regole si presenteranno a V. S. lll.ma, dalla quale il tutto 
riceveranno a grazia etc. 

1 monsigniore .. . Nocera: Nicola de Dominicis (1664-1744), eletto vescovo di Nocera l' 11 
febbraio 1718; cfr. Majorano 1981 : 8, n. 9. 
2 ultimamente ... Congregazione: come spiega Majorano (1981: 8, n. 10) l'accenno potrebbe 
spiegarsi con ciò che il Tosquez aveva scritto da Roma a suor Celeste: lo si deduce dal fram­
mento di let~era riportato nel verbale dell'interrogatorio del1737 (Majorano 1978: 92). 
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XXIII. 
Al duca di Roccapiemonte, Vincenzo Ravaschieri 

Roccapiemonte - 7 novembre 1735 

7 novembre 1735 
Em.mo signiore, signiore padrone 

2 Sia lodato il nostro Signiore Giesù Christo. Già so che 
l'inferno he 1 scatenato: V. E. non sa quanto he qui suceduto, il 
che a voce conferiremo, per lodare il Signiore in trionfo della 

3 sua divina gloria. In tanto deve V. E. sapere che, all'aviso del 
viglietto2 antecedente de l'Ecc. Sua, io qui diede tutti i passi e 
li appuntamenti del detto passagio3, in modo che oggi sono nel 
monistero qua due figliole che con noi deveno racchiudersi, 
appuntate alcune galesse4 da' parenti di quelle, e il governo che 

4 vuole trovarsi oggP per darci il buon viaggio. Onde prego V. 
E. a vedere se per tutti modi suceder potesse quest' oggi6, lune­
dì, perché io non saprei come scusarmi da tante persone, e poi 
per le tante zizanie de l'inimico si dà più motivo di parlare con 

5 dire impedimenti insorti. Onde per amor del Signiore si degni 
con nuovo aviso dirmi se potesse farsi oggi, come era appunta­
to7, il passaggio, e quest'aviso aspetto colla magiore brevità di 

6 tempo che a V. E. riesce possibile. E resto a' suoi piedi 

D. V. E. 
dev.ma e obbl.ma serva 
suor Maria Celeste del SS. Salvatore 

1 he: 'è'; cfr. XIX.4, n.3 . 
2 viglietto: 'biglietto'; cfr. VII.2, 5 e il cap. sulla Lingua delle lettere,§ l. 
3 detto passagio: cioè del passaggio dal monastero dello stesso duca di Roccapiemonte, cui la 
Crostarosa si rivolge nella lettera. 
4 appuntate alcune galesse: 'e sono state fissati alcuni calessi'; galessa è forma comune nel 
napoletano (Andreoli 1988: s. v.), e conserva il genere femminile del francese calèche, da cui 
ha origine anche calesse (DELI: s. v.). 
5 e il governo che vuole trovarsi oggi: secondo Majorano (1981 : 10, n. 18) il riferimento 
dovrebbe essere ai governatori del conservatorio di Pareti. 
6 suceder potesse quest 'oggi: 'se il passaggio di vostra eccellenza potesse avvenire oggi'. 
7 come era appuntato: 'come era stato fissato'. 
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XXIV. 
All'abate benedettino di Cava, Placido Apuzzo 

Roccapiemonte - 7 novembre 1735 

Ill.mo e rev.mo sig.re 

Suor Maria Celeste del SS.mo Salvadore, superiora al pre­
sente in una casa palaziata' di suo ritiro, sita nella terra di Rocca 
Piemonte. in cui si è servita V. S. Ill.ma d'ordinare che andas­
se la supplicante con altre due sue sorelle, per ivi far la vita di 
religiose, con suppliche espone a V. S. Ill.ma ch'altre due zi­
telle vogliono entrare in esso ritiro per educarsi nel medesimo 
alla vita religiosa, nominate Anna ed Orsola Primicerio della 
città di Nocera, e come che [bisogniaF pure che tenga in esso 
ritiro un'altra zitella, che da [conversaP serva detta piccola 

2 communità. Supplica perciò V. S. Ill.ma degnarsi concederli li­
cenza che posson entrare in esso ritiro le sodette tre zitelle, 
come sta espresso di sopra, e lo riceverà a grazia guam Deus 
etc. 

1 casa palaziata: cfr. XXI. l, n. 2. 
2 [bisognia]: prima del restauro del codice, la carta si era lacerata in questo punto del margine 
destro: la ricostruzione delle parole tra parentesi quadre si basa sulla trascrizione fatta da 
Oreste Gregorio prima dell'alluvione (cfr. Descrizione delle lettere, nn. XXI e XXIV). 
3 [conversa]: vd. sopra n.2. 
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xxv. 
Ali' abate benedettino di Cava, Placido A puzzo 

Roccapiemonte - 9 novembre 1735 

Ill.mo rev.mo signiore, signiore padre padrone coLmo 
Sia lodato il nostro Signiore Giesù Christo. 

2 Non he suficiente la mia rozza penna ad esprimere i douti 1 

ringratiamenti a V. Sig. Ill.ma per le tante gratie dispenzate alle 
3 più infime e miserabili creature del mondo. lnsuficiente a rico­

noscere singolar beneficii riceuti dalla mano del Signiore per 
mezzo della pietà e gentilezza del nostro degnissimo prelato, 
sì per una tanta degniatione, come per aver l'onore della sua 
patrocinanza ed inzieme quella del glorioso patriarca s. Bene­
detto, mi darei animo se sperar potesse in minima parte contri-

4 buire al douto obligo almeno colle mie povere orationi. Ma 
perché mi vedo in un abbisso di miserie, quasi formica ramingha 
e dispersa in questo miserabile mondo, avida del suo sostento 
eterno sì bene, ma sfornita e famelica del sommo bene, quan­
tunque noi possiedo (ed a meglio spiegarmi: un cadavere schi­
foso qual odor non potrà dare al suo Dio, che2 siali grato e acciò 
impetrar potesse gratitudine douta?), onde altro non mi resta 
umili armi ne l'ab bisso della mia nichilità, presentandomi al mio 
Dio e Signiore acciò egli facci secondo le sue misericordie nel 

5 contribuire alli miei debiti. Inzieme pregho V. S. Ill.ma perdo­
ni se ardisce la mia penna supplicarla degniarsi darmi la fortu­
na protestarli douta obbedienza, qual devo di sua sudita e fi­
gliuola, posto che non he permesso venir a' suoi piedi per darli 
quel tributo che li devo e la gratia di offerirme, ed inzieme ri-

1 douti: 'dovuti'; cfr. IV. lO, n.9 e v d. poco dopo nel §4 "dovuta" . 
2 che: la Crostarosa aveva scritto affin alla fine del rigo precedente e che all'inizio del succes­
sivo, poi ha cancellato affin con un frego e ha lasciato il solo che. 
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cevere quei lumi ed ammaestramenti che lo Spirito Santo per 
6 la sua bocca mi comunicherà. Sperando nella gratia del mio 

Signiore e nelle sue sante orationi, alle quali mi raccomando, 
esserli sudite e figliuole di vera obbedienza e conzolatione, per 
non tediarla, finisco pregandola della santa beneditione, come 
fanno le mie sorelle e suddite e umilmente li bagio i piedi pro­
strata 

Di V. S. Ill.ma 
Rocca Piemonte 9 novembre 1735 
Um.ma dev.ma obb.ma suddita e figlia nel Signiore 
suor Maria Celeste del SS. Salvatore 
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XXVI. 
All'abate benedettino di Cava, Placido Apuzzo 

Roccapiemonte - 9112 novembre 1735 

Ill.mo e rev.mo Signiore 

Suor Maria Celeste del ss.mo Salvatore, superiora della casa 
palaziata 1 di suo ritiro, sita e posta nella terra di Rocca Piemon­
te, supplicando espone a V. S. Il l. ma com'essendosi, nella 
ricezzione tanto d'essa supplicante quanto dell'altre fatte d'or­
dine di V. S. Ill.ma al M.to rev. Padre D. Giacomo de Vicariis2 

cancelliero, ordinato che s'ammettesse per conversa, che ser­
vir doveva tutte l'altre ricevute, Orsola Jannone della città di 
Nocera, si è sperimentata questa per totalmente inabile al 

2 servitio sodetto. Onde dovendosi licenziare e ricevere altra zi­
tella, che da conversa serva detta piccola communità, supplica 
V. S. Ill.ma di concedere la licenza e lo riceverà a grazia quam 
Deus etc. 

1 casa palaziata: cfr. XXI. l , n.2. 
2 D. Giacomo de Vicariis: era il vicario generale. 
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XXVII. 
All'abate benedettino di Cava, Placido Apuzzo 

Roccapiemonte - 28 novembre 1735 

1 Rocca a dì 28 novembre 1735 

Ill.mo e rev.mo signiore, signiore padrone, padre coll.mo 

2 Sia lodato il nostro Signiore Giesù Christo. Passo a V. S. 
Il l. ma la copia dell'Istituto 1, così per il dovere della mia 
obbligatione, come per il comando che si servì darmene cotesto 

3 rev.mo padre cangelliere. Si aspetta fra giorni una educanda a 
nome Patritia, di anni 11, figlia del sig.re d.re d. Carlantonio 
Massa, supplicando Sua Sig. Ill.ma del permesso a l'ingresso. 

4 E con ciò posta a' piedi di V. S. Ill.ma, chiedendo la santa be­
nedizione, resto in compagnia di tutte queste sorelle umilissi­
me sue serve, facendole profondissime riverenze 

Di V. S. Ill.ma e Rev.ma 
Umil.ma dev.ma ob.ma suddita e figlia nel Signiore 
suor [Maria Celeste del SS. SalvatoreF 

1 la copia dell'Istituto: Istituto e Regole del Santissimo Salvatore contenute nel/i santi Evangelij, 
riportate nella prima parte dello stesso codice che tramanda le lettere da Roccapiemonte; cfr. 
Majorano 1981: 17, n. 27 e Descrizione delle lettere, n. XXI. 
2 [Maria ... Salvatore]: l'ultimo rigo si è dissolto a causa dell'umidità: la firma della Crostarosa 
si ricostruisce sulla base della trascrizione di O. Gregorio (cfr. Descrizione delle lettere nn. 
XXI e XXVII). 
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XXVIII. 
Alla Congregazione dei vescovi e regolari 

Foggia - febbraio/marzo 1738 

Em. e rev.mi signiori 

La superiora del conservatorio sotto il titolo del ss .mo 
Salvadore della città di Foggia, diocesi di Troia supplicando 
espone all'BE. VV. come, ritrovandosi eretto esso conservato­
rio per l ' educazione delle donzelle civili di detta città, il me­
desimo per non aver altro luogo commodo nel piano della casa, 
ha risoluto d'erigere la cappella in dove si possi celebrare la s. 
messa, ricever li divini sagramenti e fare gli altri esercizi de 
dorazione 1 in una stanza superiore di detto luogo, divisa e se­
parata e dal parlatorio e dalle abitazioni delle donzelle, lascian­
do libero l'adito a chiunque voglia ascoltarvi la s. messa. Per-

2 tanto la supplica l'BE. VV. degnarla del di loro beneplacito, ecc. 

1 de d01·azione : 'di adorazione' ; do razione dipende più probabilmente da una forma aferetica 
dialettale che da una discrezione della preposizione. 
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IGNaro sEc. xrx, Crostarosa. Incisione (prima immagine della Crostarosa). 
[Originale cio Monastero di Scala,foto Giorgio Vasari]. 



r~~ t 1 1 . _y .. ___ ,_, /...~r_~~r;r 
G. A. LoMUscro, Crostarosa, 1987. Sanguigna. 

[ Foto Giorgio Vasari]. 
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IGNaro 1884-1885, Mons. Tommaso Falcoia. 
[Roma, copia del ritratto di Pagani, foto Giorgio Vasari]. 



IGNOTO SEC. xvm, S. Alfonso prima del 1732. 
[Foto Giorgio Vasari]. 
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M. C. CROSTAROSA, Lettera III, ad Alfonso Maria de Liguori - Scala, 4 ottobre 1730. 
[Foto Alessandro Bracchetti]. 
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M. C. CROSTAROSA, Lettera XI, ad Alfonso Maria de Liguori - Scala, sett./ott. 1731. 
[Foto Alessandro Bracchetti]. 
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M.C. CROSTAROSA, Lettera XVIII, ad Alfonso Maria de Liguori - Scala, nov./dic. 1732. 
[Foto Alessandro Bracchetti]. 
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M. C. CROSTAROSA, Lettera XIX, a Pietro Romano - Scala, 20 aprile 1733. 
[Foto Giorgio Vasari]. 
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